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j Ef lamedefimacaufa iM« 
dici aotichiflìmi non heb- 




bpro cura dir riprendere & 
con'rradire Alle fai fe,e cai- 
tiuc opinioni nella Medi* 
dna» per la quale ancoi 
primi legislatori lafciarno i graui delit- 
ti e fcclcraggini impunite. I mpe roche 
eflendoin queilùémpi la malitia degli 
huomini minore : come quelli, che non 
ardiuano di far cofe fcelerate: nèalio 
cofe manifeftamentc vere fenza roflbre 
fi opponeuano: in che modo poteua al- 
cuno ordinar pena à quei misfatti, che 
alcuno non haueua ancor co mm erto? Se 
in che modo fi poteuan riprender quel- 
le opinioni , che niuno ancora haueuaw 
detto ? Ma poiché per fucceflìone di 
tempi , la pcruerficà de gli huomini, ta- 
to crebbe, che non fi fono attenuti dau 

A i fare 
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fare & dire ogni ribalderia \ ì legislato- 
ri hanno fatto ogni diligenza per riero- 
uar molte & nuoue maniere dipene^» » 
per cafti gare gli federati, & quelli, che 
fono amatori della verità, mettono ogni 
Audio & opera fua per riprendere, e có- 
futar le falfe opinioni de i Sofifti . Hcho 
noi hora fiamo come per forza & vio- 
lenza conftrettt à fare, douendo noi con 
viue ragioni reprobar le falfe imagina- 
riom di quelli , che importunamente & 
fenza giudicio, corrompono la dottrina 
della natura, virtù & vfo de i medica- 
menti. 
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- A prudenti Lettori S. t| 

••••• S$ffe - 

f*y effercitio mio , /« 
prefentc f^ifpofta > con 
animo di publitatU al 
z ^ T\\ biondo : hi& kauindo Oli 
me flejfo bnmtl concettò & haffa opim 
nione , mi patut di pregare prima** 
cavo amico mio , nei molto valore 
dottrina del quale , molto mi confidando 
the fuffe contento di gratificami in Ug 
gerla & giudicarla ; maffìmamenU do* 
ut io rtfpondo ad alcune falfe ragioni^ 
toner* U modo dì medicarte pftpat^ 




Digitized by Google 



medicamenti , gii molfi fecoli appro» 
uatoe pv attuato da maggior Filofofi &• 
Aledici e' babbi* battuto il Mondo', i 
tpiali con fuoi ferini immortali hanno 
talmente fondata e proti ata laverà ^ir 
te della Medicina degna di tal nome 9 
che per tutti i fecoli pajfatiygV Impera 
tori , gli B^egi , le B^epublicbe , gli 
gran "Prencipi, Progni Trouincia& t 
parte del Mondo ,V hanno fempremol- 
to ttimata » e grandemente honorata . 
Letta dunque dall'amico mio & diligen 
temente c&nftdcrata qnefla mia rifpofia 
midifs egioche con vertami fondamen 
ti & falde ragioni agittditio fuo haue- 
no a pieno confutato le fofifierie di quel 
Verone ftjnr.a che però non mi coniglia» 
uaàpublicar quefiomip fcritto: prù 
maperebe egli intendeva da molte per 
fone di giuditio* eh' h avevano di quel 
Veronefe ietta quella iimetina contra 
Medici rational* » non ejfer degna di al- 
cuna rifpofia , nè ejfer ut per fona alcuna 
prudente che h abbia voluto per derni 
tanto tempo in leggerla fin* al fine s 
feopredofi nel principio di ejfa il cattino 
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fiomaeo c x ba il fuo Autore contr a la H 
ra & leal Medicina & il mal anime 
che tiene contraa molti Medici partico- 
lari; perilcbe offufcato l' intele tto del 
mi fero dalla paffione e [degno cheto ten 
gono inuoltoneHe tenebre dei ignoran* 
%cl non gli hanno la f ciato veder lume- al 
cuna diuerità • Onde giudicati* chefof 
fidente rifpofia fojfe t opinione & »»ì- 
uerfal giuditio , che ha il Mondo di 
lui , & the il publicar*il prefente mio 
ferino era vn'honorar' colui che daCvni 
fier fai giuditio degli buomini fanii ère 
probato & dar reputatone a chi* nuli* 
'filmato . lo che fempre molto fìimai ìl 
giuditio di co fi caro & hon orato limi- 
to imi rifolfi di feguir il fuo con figlia 
&poft quello mio ferino tra le mie inu 
•tilt fcrtture.Ma trottandomi poi in que- 
fii giorni nella uifita d'un de più 111 ufi ri 
& honorati Senatori di quefi a cccelfa 
%£publica x & efiendo iuì ricerco m 
che modo fi rifoluono le fopflcrie > & 
falfc ragioni delfudetto Veronefe i ha* 
stendo io rifpoflo , & chiaramente mo» 
Simo l'inganno b* falfità dè % fuoj ar~ 
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gomenti , mi fu detto , che farebbe 
pur bene , che tali rtfolutionififacef- 
fero palefi al Mondo : per ritrouarfi 
molti inesperti, i quali per non effer 
.vsrfati in fimil dottrine , resìano in* 
pannati ; e lo fgannarli portarebbe 
molto honore alla vera & leal Medi' 
Cina i & di più vi aggiunfe anco , che 
non poco fi marauiglìaua , che alcuno 
de* Medici rationali non bauefìe fatto 
alcuna rifpofta à detto yeronefei ha- 
uendo non so che di apparenza le fue 
ragioni , io gli narrai l'opinione dell'" 
dittico mio detta di (opra , del che non 
fi compiacendo quel nobilifjìmo , & ho- 
noratiffimo G enti Ih uomo mi e ff orto con 
molte ragioni à ripigliar il mio ferino , 
& darlo alla Rampa : à fine , che il 
Mondo conofea, che non per mancamenm 
to di ingegno ò pouertà di dottrina non 
vi fia fiato alcuno , che molto prima 
di bora habbia confutatola fudettainÀ 
uettiua, & faputo rìfpondere à quel- 
le fofijìerie , alle quali poiché fi è cono- 
fciuto y & irìtefo huominifauij & di mot 
14 riputatane defiderar rifpofia , à me 

non 
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non èparfo di dcuèr più tardare à pul 
blicare */ Mondo ciò the già rn**4nno 
p affato da me fà notato, à fine the ve- 
iuta la verità fia conofciuto il falfcet 
ifganati color o,c he fen^a il lume altrui 
non pojfono caminare per il dritto fen- 
tiero, che conduce ali* vera inttlligenm 
%a delle coft poile tn dubbio da cbitam 
gionadi cofa,cbt non intende > & tanti- 
mi è parato di aùifaie à corte fi lettori ; 
ac cioc he /appiano la cagione, che mi bà 
mofio àfcriuere,& bora folamente pum 
blicare laprefente mia ZjfpoSU. 
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Etiche io,& per età, & per dottri- 
na^ ome quello, che bora fon ve 
nuto dalla Scola , & dal Maefteo 
mi conofca infimo, & minimo di 
tutti quelli EccellentiffimiMe-» 
dici c'hora fi trouano nel celeberrimo Colle- 
gio dell'Inclita Citta di V<attit> w g^W 
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dineno, che da niune mi feri attribuito à re-* 
meriti, i> profontione, fe io (tacendo gl'altri) 
fono entrato in campo,per difender l'nonore, 
pregio & gloria della Republica dc'Medici ra 
tionali,cotro de'quali in cjuefti giorni vn cer« 
to Veronele ha hauuto ardire di fcriuer rn li- 
bro nel quale fen^'alcun rifpetto,& con ogni 
licenza di parole parla di loro , che peggro ti6 
fece Plinio, nè Cornelio Agrippa . Et perche 
ia Medicinaèfempre dal principio del Mon- 
do fin'hora ftataarte IllultriflìmajCome quel- 
la di che il grande Iddio fu Auttore,& Imita- 
tore, & i primi Medici,benche falfamente,re- 
pytati Dei: non pofl'o credere chequefto Aut- 
torehabbia hauuto nel fcriuer quefto libr# 
altro proponimento che que]]o,che hebbe co- 
Iucche per far il fuo nome immortalejabbru* 
(ciò il tempio di Diana . Ma fe alcuno fi tro- 
ucrà, che fi degni di legger quefta mia difefa, 
fono certiflTimojche giudicherà lui, non da ra- 
gione ma da fdegno tnofTo hauer fcritto,quan 
tohàfcritto: Certamente fevn figliuolo ve- 
óeffe il fuo padre efler indegnamente trattato 
da qualunque fi foffe perfona, non potrebbe » 
uè doucrebbe mancar di porgeri i il fuo debi- 
to aiuto,& foccorfo. Però effendoio figliuo- 
la di quefto Eccellentiflimo , & Uluftriflimo 
Collegio,mi parrebbe cómettere troppo gra- 
ti e errore, (ì non pigliacela giufta protettiett 
diquefti miei Pa iri,dallacui veriti>& valore 
depende la falute corporale • 

Il mio proponimento dunque è di valoro* 
fameatc combatter contra coitili* & defeoder 

la 
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li glòria de'Medici «rionali contralc fuefal> 
fità,calunnie, & vaneoppofitioni,moftranio 
le fue ragioni efferfophiftiche, nè proceder in 
«nodo alcuno da giuditio,ma da maleuolcz a» 
ch'egli porta a Medici rationali > perle caufe 
che poco di fotto fi diranno* Et perche e^H 
fi profetinone di riformasse rinouar la Medi» 
cina, & introdurvi) nono medicar , fecondo 
il fuo ceruellotdimoftrerò ogni foo procedei* 
effer perniciofo , fenxa ragione , & che porta 
gran danni a 9 corpi fiumani. 
* Ma, primario venga alle prefeeoti que- 
ito huomo, mi pare cfler neeeffario i! ragion 
nar della perfona fua , acciò dal mondo fi fajM 
pia chi fi a co (lui , che con tanto orgoglio fi 
fa lecito di dire 3 quanto gU pare di quelli, a 
chi per fuo debito douerebbe render ogni be- 
llore « 

Io per faper chi co ftui fi fofle, haueado dal 
filo libro conofeiuto , ch f era di Patria Ve? o- 
Dtfe,e ch*è fiato alquanti anni in Genoua, ho 
farro diligenza,con Veronefi,& Gcnoucfi di- 
gerii, per faper la qualità di fua perfona , 9c 
moke cófe ancora , He particolari ho (apu to 
per Io (uo libro» nella narratione. Benché 9 ! ti* 
tolo folo batti a dar*a conofeer ad ogni vno t 
che forte di huomo egli fi fia . Et perche egli 
è huomo di lingua , & libero , anzi licentiofo 
mei parlare , effendo flato qui alquanti mefi-g 
da lochi doue èftato, & dalle perfone con chi 
ha praticato ho molte cole di im rifaputo* 

^^il^ Hai j^ar^ ^flltrc info ma a til£lna^^ 

d'orai 
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cofa pertinente a quefto valente huomo . Io 
micredeuadouer'efl'ere particolarmente in- 
flrutto dallEccellent. Dottor Donzelli™ per 
effer egli Veronefe: ma ricercato da mè^mi hà 
rifpofto,chc non lo conofee. Ilche mi hà con- 
fermato quanto da altri haueua intefojperche 
fapendo lui effergli amico, dal fuo (ìlcntio hò 
prefo maggior'argométo che dal parlar di tut 
ti gl'altri. 

Quefto Auttore è huomo di età fopra i fef- 
fantaanni ,dicompleflìone maninconica, 8c 
Saturnina, di pelo negro,maciléte,& sézz car 
ne: ma d'ingegno viuace,& pieno difpirito : 
ma dalla dia natiuità sfortunato in ogni fua 
attiòne,& di tenuefacultàPerò ne'primi fuoi 
anni tentò diuerfe proftffioni, per nufcira 
qualche honore, & acquiftarfi onde potette 
meglio viuf re di quello che'I Patrimonio Tuo 
gli concedette. Diede (come egli fteflb dice) 
opera alle leggi ,mà per haueranimo lontana 
da quella profe(Tione,fil riuolfe alla MiLtia , 8c 
fi fece fidato» Ma hauendo al folito Tuo an* 
co in quefto mala fortunale ne ritornò a ca* 
fa,rpada,ecappa. Eflendo poi alle fue mani 
capitati alcuni libri di Alchimia, fi diede in 
preda a quel Parte, alla quale hauendo attefo 
per molti anni, non fece già perdita di fa- 
cultà, perche non ne haueua,ma nó ne acqui- 
lo awcora. Quefto vtilefolo ne hebbe,che 
fi etterato neirarte diftillatoria, & imparò à 
iar moire cofe pertinenti alla Medicina: có le 
quali fi pensósi farfi medico j benché di tal!* 
auc ftoa ne h..ucfic altra cognitione , nè mai 

bibbia 
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«abbia voluto impararla, fe non-quanto che 
leggendo Arnaldo Villanouano, che tratta 
delralchimia j ha letto anco di Tuoi libri di 
Medicina, ifprezzando tutti gl'altri buoni 
Scrittori di tarane, come egli ifteflb dice nel 
Tuo libro , fece egli dunque prouadi medicai 
nella Patria, ma non trottando chi gli credei* 
fe, nè chi lo adoperante , fi credette*! fuo no» 
riufeirin Verona nafeer per quel proverbio , 
(Nemo Prophets accentui e ft in Patria.} Pen 
sò dunque al peregrinare . Et hauendo i ntefo 
per fama, Genoua effer Città nobilititela & 
Illuftriflìma & ricchiffima ancora * quella fi 
elefle,douearidaffead effercitarlafua Medi? 
cina: facendo egli profefiìone di medicar fola 
jnente cèrti mali difperati,& da'quali i Medi» 
ci ordinarij,& rationali non tìberauano:maf« 
fime che regnano in perfone rkche,grandi, Se 
delicate,che abhorrifconode'communi medi* 
cimenti. Però con promettere gran cofe,fen« 
2a medicine,^ con liberti di viuer,vfando fo 
lo certi fuoi peculiari medicamenti fatti per 
diftilationej fu pur 'introdotto alla medica»* 
ta di alcuni di quei Signori Genouefijma non 
riufeendo alla fperanza , che di fe dato haue- 
va,in quella Citta non fu per altro cenuto,chc 
per vn'empirico.Talche fu finalmente sforza». 
Co a partir fenza notabil guadagno, fic fe ne ri- 
tornò alla Patria, narrando hauer fitto mira* 
rabilicure in Genoua, volendocon al modo 
ìnfinuarfi nella medicatura in Verona,indan- 
do anco,doue non era chiamato. Ma eflendo, 
Ala per fona ,& la medicatura toa ributtata, 
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& dannata da quelli EceellentifiW hUitcì <Ji 
Verona > quali non lo admetteuano al medi - 
car in fua compagnia,& meno lodauano il me 
diear fuo, prefto fi fece da tutti alieno. Et ve- 
dendo con vn tal contralto non poter far cofa 
buona : fe ne venne a Venetia, credendoti per 
la gran libertà di quefta Citta, di poter riu- 
fcir'a qualche frutto.Dunque con aiuto di al- 
cuni fpeciali fu introdotto alla cura d'alcune 
infirmità difperate, come gotte,* mal France 
fe, nelle quali chegiouamento eglihabbia fac 
to , & che credito egli lì habbia acqui flato i) 
flnelodimoftra.Et perche in quefta Città be- 
ni/Emo regolataci è vna Jeege,che niuno può 
medicar , fe non è di Collegio, ouer'alroeno 
da lui approbatorfu egli auifato,che non fi in- 
gerito nel medicar , fe non hà prima licenza . 
Però con vna fuppl ica fi apprefèntò a'Clarim 
mi Signori fopra la Sanità ,i quali lo mandor- 
le al Collegio de'Signori Medici:il quale per 
fuoi ftaniti non può lice ntiar alcuno al medi- 
carle non moftra il priuilegio di efler Dotto 
rato da publico Collegio,ouero che (ìa da effì 
Signori Medici esaminato . Ma hauendo eflì» 
nella fua fupplica data al detto EccellétifTim© 
* Collegio,detto,ch'egli non è Dottore,nè vuo 
le efler Dottorej& che quelli,chenon appro- 
baranno il fuo Medicar fuori dell* vfo commi* 
peleranno maligni,pazzi,& ignoranti,paruc 
che quefto Applicante fofle tanto priuo di ra- 
gione, & giudkio, che non eflendo approbato 
d'altri Collegi!, nè volendo eflèr'efiàminata 
da quefto, parlando anco con tanta arrogali» 
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«,non doueffe in modo aitano efler licentia* 
co al medicar; ma gli fu rifpofto , che efli non 
poteuano concedergli tal licenza, per gli Tuoi 
ftaniti, & jeggi , ma che andafle a i ClariflGmi 
Signori lòprala Sanitàri quali fenza cflo CoU 
legio , per propria auttoritd poteu ano dargli 
taL^cènza . Si comegii fecero à molti altri. 
Di quefta riflblutione, reftando p e flì ma men- 
te fatisfatto, riputando vna tal rcpulfa à lui ef 
fer poco honoreuolr pensò di vendicarti infie 
me contra Medici di Genoua,d t Verona, & di 
Vinetia,&hàfcrittoguellibroal quale hora 
mi preparo per far riipofta: ouer fe prima era 
da lui fcritto, come mi pare d'intender fubi* * 
tfohauuta la ripulfa fi riffolfe dì publicarlo . 
Et benché il titolo folo del libro , ma molto 
più i difcorfi > & ragioni fue,fonotali,chc fan- 
ello teft imonio, a chi gli lcggfcquale egli fi iia: 
nondimeno perche nel mondo fono più gli 
)gnoranti,che gli intelligenti: acciò alcuno no 
refti con finiftra opinione di Medici rationa~ 
li, per le faifi ragioni indutte da co ftui , mi è 

Sarutodirifpondergli, tutto che egli meriti 
i eflcr riputato indegnò di rifpofta* Ma (Ti tua 
mente che fcriuendo contra Medici rarionait, 

fi fi loro contrario : & il contraria diratioiia* . 
le è irrationale . 

Se Luciano quando Griffe la vita di Lu- 
cio hauefle bauuto vno tal foggetto , quanto 
gran campo hiuerebbe egli hauuto di ma* 
Arar la fua eloquenza, quanto hauerebbe, 
trionfato narrando tanta bella varietà di ac- 
cidenti auuenuti icofìui. Hauerebbe egli 

più 
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mù diramente narrato unti belli auuenì- 
»ienti, & fatto maggior libro , dilettandoli 
co'l Tuo bel ftile di narrar tanta vaghezza di 
cofe,che pur* porge gran diletto. Talché a co- 
itui fi potrebbe anco accommodar quei v er£L 
«iMarr. 

. ihtrutgut fuetti ,ntt»c eft beffiti» DiauMt^ 
Cfpttpto fot trai tlirucut tjft mod»+ 
Sarebbe bora mai il tempo , che io veniffe 
alle prefe con coftui, ma perche egli ha alcune 
altre virtù oltra le fudettejdelle quali mi deb- 
bo feruir nella rifpofta à i Cuoi argomenti, pe- 
rò fon sforzato prima dechiararle, & poi ver- 
remo al principal fcopo dell'opra* 

Tiene coftui gran cognitioue quafi ditutte 
quelle artiche fono vitiofe dannate, & innr- 
fami: Prima dell'Attrotogia diuinatoria fu- 
perftiticfaieeli nondimeno dipende in tutto» 
& per tutto da quella>nè fa imprefa > o opera- 
tion'akuna > lenza configliarft prima con le 
ftdle. Di che facendone egli publica profetilo, 
se, non è bifognof arne altra proua • Et anco 
©nomantico, & tribuiffe molto alla onoman- 
tia credendo che nei nomi,& caratteri fia ef- 
ficacia d'operar alcuna cofa . Di che ha fatto» 
manifefta dhnoftratione > quando per tal ere* 
denza fi bà fatto mutar il nome» diche hi re- 
fa làcaufa dicendo che co'l primo nome, non. 
ha mai potuto hauer buona forte, & peroche 
ha voluto mutar'il nome, per mutar forte » 
Benché fi vede ch'egli ha mutato in peggio > 
cflendo,& d*animo,e di corpo,e di beni efter- 
ni più infelice che mai . Si vede adunque ch'- 
egli 



! 
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egli tripuiffe €ffica«h,'po?Ae?8o!e che»! pri- 
mo nome lo habbia fatto- mifero , 
che»l fecondo lo doueffe conduralU wiftit*» 
Ma tutti fanno , che i nomi , Sccttà^Vm 
fono altro , che fegni fenza alcuna efficacia , 
oltrail fuo fignificato. E fero che Platon** 
tribuifle i i uomi,eflbrtandpi Padri a metter 
belli nomia* fuoi figliuoli^ fi ne che molli da 

10 effempio de'grandi huOmini , &yirtuofi 
di chi portano il nome anco «flì fi diano ali - 
imitation loro,* alla virtu,ouero eccitati dal 
fignificato del nome cerchino d'ejftr ttli,qua- 

11 fignifica il nome fuo. come Buftbio., che fi- 
eni fica timorato di Dio , Chrifoftomo el«r 
£uente,Teofiloamaterdi Dio, Giuftwovo 
èiuftina efier giufto ,& nella reUgione »«- 
Ara s*vfano*i nomi de» i Santi , & Sante , pe* 
inuitat airimitationlpro, & fefi v& nomi 
tolti de pagani,fono tolti da i grande huomi- 
ni per virtu,ò per lettere , è per valore .come 
Cefarc , Camillo , Fabio , Scipione non per* 
concede Platone à i nomi «meacia alcuna , fe 
non quanto fi è detto.Ma ritornando aj primo 
propofito, dkà egli fi *ede pure per fìnm*' 
za che le figure, & caratteri hanno efficaci* » 
& operano cofe mirande . Quefto concedo io 
cfl'er vero $ ma non per virtù propria , fi bene 
per operatione di de monij.Et the coftui doni 
virtù à figure, «t caratteri fi conforma alle al- 
tre virtàfiie,chemi retta dire, cioè ch'egli tie 
ne commercio,» amkitia dilpiria, da i qua- 
li egli impara,* intlde cofe grandi, fra le qu* 
li e anco «metta, che a lui hanno nudato vu* 
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montagna piena di oro, la qual'anco di/fogna 
di cauar, & farfi riccorpoiche la alchimia non 
gli é riufcita: talché da oro faditio feri paffa- 
i to al naturale • Che egli habbia le virtù hora 
nominate, egli fteflblo dice à chi à lui piace • 
Et lo ha anco ferino nel fuo libro. Doue ha* 
uendo nominato alquante infermità ordina- 
rie,aggiongeche ve ne fono poi akre,che han 
do lecaufe fue nafeofte, reconditc,& ofcure , 
come quelle che fi fanno per malie, ftrigarie s 
herbarie,ineantefmi,& arte demoniaca, & di* 
ce egli che si curar anco queft e. Dice il prò- 
uerbio ,niuno meglio folue il nododi quella 
che lo ha fatto. Secoftuisà, & può liberar 
<lalle malie, & fatturamenti glisà anco fare* 
Et perche non fi fanno fenon con opera, & 
aiuto deliriti, feguita ch'egli tenga ftretta 
amicitia, & familiarità con fpiriti. Virtù cer- 
to foprana, & degna di lui. 

io ho leuato alquate volte la mano da que- 
sto fcrittOjtemendo di auiiirmi , nel ragionar 
di foggetto sì vano; Ma è pur neceflario che la 
giuftitia habbia luoco, & che il flagello Zìa fla 
gellato,& gli ignoranti ifgannati , 

Quattroparri contiene ti libro già dettola 

{►rima fono hirtorie delle quali ha pieno il fuo 
ibro. La feconda fono te maledkenvycalun- 
«ie,accufat!oni, querele, oltraggi, & feioche- 
rie che dice contra Medici rationali . La terra 
fono ragioni fofìftiche contrai modo di medi 
car rationale . La quarta è il magnificar, 8t 
cffaltar il modo fuo nouoco i fuoi medicarne* 
ti hcróicij & fingalarK 

m 
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Intorno alle hiftorie chfe recita di tue «r*2 
mi , & di contefe hauute con Medici ratio- 
li in Genoua,& Verona, non dubito ponto 
fcr più vere le hiftorie di Luciano , nasate 
1 Tuo libro, [de veris narrationibu?,]di quel 
che co ftui narra ♦ Non è verifimile che da 
edici honorati a lui fofle (iato concerto la li* 
erta de l dire ch'egli s'attribuifle> ne è cofà ra 
oneuole^ch'in Genoua con quei grandi tura 
lini vn foraftiero haueflc arJircdVfar tai ter 
uni, fenra pericolo di peggio . Anzi lo n'in- 
crinato che non fi degnauano di ragionar c&j 
jì,& che lo haueuano conte per Ceretanojti 
Verona poi , molto meno , doue i cerueJli fo« 
io più gagliardi • Et (è pure gli fofle ftato có^ 
urtato qualche cofa ciò feria ftato perche di* 
ui non fanno conto alcuno , nè in bene -, nè in 
naie, nè (limano che da tal p^rfona a loro pof 
a venir danno alcuno • Delle cure che dice 
nauer fatte, & Tue milantarie fono menzogne, 
:he quel poco, in che fi è adoperato ne è riu*- 
[cito tanto male, che ben fpeflb citato a peri*, 
colo di leuar delle buffe . Ma che miracolo èy 
fe offendo egli tale fi diletta di dir, & narrar 
cofe van* Queftoè il fuo proprio elemento, 
come r Acqua del li pelei , & l'Aria dei vccel- : 
li , fe le operat ioni lue follerò ftate tali, come 
egli le recita farebbe fiato in qualche confide 
jatione. Doue che inniun loco è liato ponto; 
itimato : Di che certo legno è che non ha 
mai trovato loco che lo tenga , nè fede fta- 
bik, e permanente • Però fono Jf lue hi-, 
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Itone feuole vane:fi come fono quelle che qui 
vien riferito che và dicendo per Verona,Che 
quello Collegio ha voluto accertarlo dentro | 
ma che egli non ha voluto . Et quello che qui 
ha fcritto i fue lettere,che i Medici di Verona 
hanno cagliato, & che cominciano à medicar 
al modo filo, & che anco Padouani inclinano 
al fuo dogma delle quali fallita non uoglio 
altro teftimonio , che la Tua di lui confeen- 
*a. Brquantoà quella parte poteu a comin- 
ciar il fuo libro daquefti verfi effendo egli 
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Encomww ZtfiriuntA^&mbìle btUMmk ' t 
• Le calunnie poi , che da t Medici rationai?» 
chiamandogli affaflìni,ladri> votaborfe,homi 
cidiali,carnefici , auari , rubbatori, ignoranti 
fcc. Sono per vendetta contra di loro , nè da 
giudi tio, ma da affetto , & rabbia , che hi nel 
cuore perche non hanno approbato il fuo me 
dicar, nènia ilo hanno voluto admettereal 
medicare in loro compagnia . [ Hinc alle la'* 
chryma?j]peròilpouerino ha voluto isfogar 
l'animo , & fdegno fuo X Non confederando ? 
quanto,cofi facendo fi faceua conofeer per ma 
ligno. Se io dictflìdi lui nuanto potrei direi 
tnifarei limile à lui in quello che lo riprendo » 
Benché lo direi con verità , doue «he egli ha 
detto con bugia • Ma tutti ancora concìli h» 
parlaro di lui de i fuoi Patrioti mi hartno def- i 
to, che fotto'i fole non è la peggior lingua deP 
la fua, & che'l dir male di altrui è fuo proprio- ' 
cibo. Etchegli viencomjportato perche è te- ' 
meo fattale. Ma dico»© i Sauij che tanto va T 
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'effer biafimate da vii maligao,«ome l'eiStf 
Iato da vn buòno* 

la quefta che è la terra parte mi c&sien di- 
ri der più à lungò. , per efler , quella, in che 
ha xreduto hauer fatte dimoilrationi alla 
atematica, & conclufoi Medici rationali,fi 
ie ha clclamato,come vittoriofo,& con hrut 
, & dishonefte parole gli ha prouocati 9 & 
(olente mente Igridati.Ma qui ti voglio ftri* 
>lar di maniera, che non potrai pigliar fiato» 
luì voglio fcoprir la tua ignoranza in qu^k 
i(a ponto)profeflioneche più ti g!orij,che di 
gn'altra, qui voglio cheti cada la voce dalla 
mgua,& dalle mani Tarme, qui voglio che tu 
orifelfi il tuo dogma efler pieno d'errori , & 
he ti penti di effer'cntratQ in quello ftecca* 
o , & che mi chiedi perdono del tuo ardire » 
i fin che con la vita ti Iafci ritornare à calai 
ioue habbià viuer Tempre , come in vna pri* 
giene, per non hauer fronte mai più di compi 
re r intra la gente. * 
E vero che qui fera non picciola difficolti > 
perche douendo nafcer difputa, farebbe nccef 
fario, che tra le parti fofle conuenienza ne! 
principi), ancorché nelle con cip (ioni fifoffe 
difeordantirperche, [Contra negantes princi* 
pia,noneft difputandum.] Macoftuinega tut 
ti i principi) de 9 Medici Rationali» Verbi gra* 
tia , quefti mettono i quattro elementi efler 
principi) delle cofe corporee : MaiSpagirici 
per fuoi principi) pongono il folfo , il Mercu* 
rio,& il Sale. Sia quefto-pcr eflempio i Stando 

Usofe in ^uefto modo* pare imponibile il di* 



Digitized by Google 



fputar*inf?eme • Ma:» rtirb (Pargomenitar 
per principi) communii tutte due le parti , 8c 
ne i quali conuengono inficine , & forft farà n- 
ììó propri j alla Spagirica,talche eo'fuoi prin- 
cipiano n dubito ponto di comi incerta: fi ch*- 
egli ift eflb fi merauigliari,come fia ftato tati* 
fa cieco . ; s v^>r >. 

Dice qucfto grande huomo,quefto rinoua- 
tore della Medicina che non vna , è due, o tré 
Citt£,ma tutta Italia,immo tutta Chriftiani- 
ti,anzi tutta Europa , & fé non hauefie hauti* 
lo rn poco di vergogna, hauerebbe detto tut- 
tofi mondo j Benché poco dì (otto, gettata 1 
•gni vergogna, dice tutto il mondo,per inciti- 
dernonfolo Alia , & Africa, ma anco tutte le 
Ifo 1 e,Tapr oba na ,Tem i ft ka,Perù, A m er ica : in 
fom ma l'Indie Orientali, & Occidentali dal 
Polo Artico all'Antartico per longo, e per tra 
»erfo,tutti(diceegiyfono in errore, & io Colo 
S& mi bafta l'animo di cauar'il 
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to dice , che non fole i Medici hora viui«, ma 
anco i morti > & à ponto quelli che hanno in- 
fegnata l'arte, fono in errore, Tiene adire che 
non folo il mondo tutto , ma anco tutte l'età 
dal principio del mondo fin'hora fono igno- 
ranti & cofi anco Hippocrate , Galeno, tutti i 
€reci , Latini , & Arabi , antichi,* moderni^ 
tutti fono ciechi,& balordi,& egli folo ha oc- 
chi,& vede . Ma quella è pur beftemraia hor- 
renda , che l'ha perdonata n % anche al fuo ca- 
** * & amato Alch jpjfta Arnaldo , del quale < 
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3ìce , che lui fo!o de* Medici hi voluto legge- 
re, & nkin , altro.Tuttifanno(diceegli) Gropj f 
decottioni , preparationi , di falfa penlia , di 
china , di legno fanto;nè fanno ì pouerelliciò 
che fi facciano , cauano i denari a'mcfchini 
inf ermi,& gli fcarinficano con digiuni,& lon- 
ghe diete, fenza punto fargli giouamento , & 
la caufaè l'ignoranza , perche non fanno ciò 
che G facciano. Fanno, dice egli , le fue decot- 
tioni, e preparationi alla feoperta , & fanno 
bollir tanto, che per vapore ne efee tutta T« 
anima, & refta folo il corpo morto , & quefto 
danno a* fuoi infermi . Ma come puà vn corpo 
meno hauer virtù, rè viuificarfeegliè mor- 
to ? Bifogna (dice il Maeftro) metter fopra 
il capello , & far che'l recipiente riceua l'ac- 
qua generata dal vapore, acciò non refti ne! \ 
vafo bollente il corpo fenza anima ,&quel« 
Ja anima poi rimetter fopra il corpo morto , 
& vilificarlo, &poi così viuificato darloà 
gl'infermi : cofi fanno i periti,ma quefti ignenj 
ranri rubbano i denari,e ftruppia no gi'infer- 

mi. * 
Per glorificatone di que fto fuo tanto glori 
Ucato dogma,adduce quattro cfiempi,& ifpe- 
rienze.DelIa farinacei vjno,dell'acqua di vi» 
ta,& acqua di rofa: provando in que fto modo 
Jafua intentione. 

, Si come la prima farina che cade dal t ami- 
fo , ouero buratto, & i! primo vino,che fi ca« 
va dalla vua mollara:& la prima acqua di vita» 
cheiieauaptr lambico dtì vinoj &Iaprmu|§ 
acqua rofa. che efee dalle refe , è miglior del* 

B la 
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la feconda : co fi quel vapore che prima e(afa 
nella decotcione,& fattura de' fìropi,& acqua 
del legno fanto,(alfa,e china,& la migliore^ n 
ai la virtù , & Pani ma del materiale , cheli 
cuoce: & quello che retta nella decottione 
ècofainfipiJa , languida , efuanita : & però 
inutile. Nondimeno Jafciano andar'à malei 
Medici , & ipeciali , quella virtù , & anima, & 
ritengono quel corpo morto, & quello danno 
àfuoi infermi, fenz'aJcun frutto. Io credo che 
coftui fappia qualche cofa, ma non di quelle s 
ch'è bcn'il faperle : fi ben di quelle che non è 
ben'il faperle,& è male il faperlej Prima io di- 
co che quefto dogma del quale egli va tanto 
fuperbo , & altiero , non è fuo trouato, nè in- 
uentione j ma lo ha imparato da vno Chirur- 
go da me ben conofciuto^co'l quale hebbe già 
grande famigliarità^ prattica, & perche è pe 
ritiflìmo delle dittiliationi gl'infegnò quefto 
fuofegreto.Et benché querti tutti due faccia- 
Po gran profeffione della falfa filofofia,di tra- 
mutar, difgiongere , & rifar metalli perfetti, 
imperfetti, puri, impuri , miuerali,e mezimi* 
nera!i,di putrefattioni , calcinationi, falifica- 
*ioni,eftratrioni,preparationi,& deftillationi 
diuerfe;difìfiktioni,congejationi,tramutatio- 
fii,augumenti,& fimi! cole pertinenti alla Fi* 
lofofia: Io nondimeno, che di tal colè nonfac* 
ciò alcuna protezione, & fon giouine,& noui- 
tio>hora venuto di Audio dico che conceden- 
dogli tutto*! retto, in quefto fono di largo in- 
gannati. Uche hors intendo far chiaro: lafcian 
<U> dunque hora a parte tutto quello, che per* 

tienf 
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tiene alla Pyrotechnia, «co trouarfi tre o|!e- 
fationi , communi alla Medicina , & alla Sfa- 

tirici . Quefte fono,decottione,feparatÌ9tK, 

...... 
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altro liquore , i materiali che fono ogni forte 
di vegeta bile,& a fimplice foco,ò balneo ma- 
ria»,!* fa bollir a lento,mezano, eforte fuoco» 
più tempero minore , fecondò che le cofe pa- 
reno maggioro minor decottione . 1 1 fine di 
quefta è il far che la virtù de 1 materiali entri 
nel Jiquore:che fi beue poi,cofi fcmplice^ e fre 
feo, ouer con aggionta di mele , è zucchero fi 
ierua per quel tempo che non fi ha copia di 
iimplici.La feparatione è,quando vna foftan» 
fca fi fepara dal Tal tra, la fonile dalla grofla : & 
quello à due modi,ò con calore, òfenza , fe ti 
fa fenza calore fi chiama femplice fepa rat io- 
ne: come quando fi fanno i fughi delle herbe, 
radici,© frutti pefti,& poi al torchio fpre(fì,fe 
*on calore fi chiama deftillatione. Sono diuer 
fi gradi di caloriche fi vfano fecondo i dìuef* 
fi materiali , più denfi , ò meno, & fecondo li 
loro foftanza . Talché dal calor dal Sole peri 
mezi fi afcendeal fuoco,neceflario, nella ope 
ration dc f meta Ili, e minerali . Dunque per la 
decottione la virtù refta nel liquore : nella fc^ 
paratione fimplice jrcfta nel fugo: & nella di* 
ftillattone nel vapore,& acqua da lui genera* 
ta. £t fi come nella deftillatione queUoche 
feik in fundo:Et quello che nella fepatfattont 
reità cauataiJ toga è di cullalo poca virtù 
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fi quello che vapora nella decottione , e il li- 
quor fatto vapore,nè più virtù porta fuora di 
quella che fi troua hauer in fe , reftando ii ri- 
manente liquore pieno della fua virtù . Come 
inoftra l'effetto^che quanto più dura la cottu • 
ra,il liquore fi fa più gagliardodi virtù: come 
ficonofce algufto, & maflìmein materie du- 
re^ grofle come è il legno Tanto* Doucchc 
chimetteffe il capello, e recipiente alvafo 
quando fi coceM Guaiaco : l'acqua del Tuo va- 
pore non hauerebbupiù virtù in fe , di quello 
che nella feparation di fughi ha il corpo, St 
parte tcrrelìre rimanente/& nella deftillatio- 
ne quell'herba , ò liquore che dopò la deftil- 
Jatione rimane al fondo. Talché hanno prò- 
portione tra di loro quefie tre cofe, l'acqua de 
flillatajil fugo feparato, & il decotto , perche 
tutti tre hanno la virtù intera } & finalmente 
hanno tra loro proportione quelle altre tre 
cefe, il materiale della deitillatione , il corpo 
terreo,onde è cauato il fugo, & il vapore vfei 
lo della decottione , perche tutti tre hanno, ò 
rullalo poca virtù* 

Ma diricoftuijche non /la la proportionc > 
perche alrimanentedella deftillatione, & fe- 
paratione ,non èproportionatala vaporario- 
fie della decottione j ma la cofa decotta , che 
rimanefatta la decottione . Rifpondo che qui 
fono dueproportioni,vna difuftanza, & YaU 
tra delie virtù,& quefta ho fatta io, non quel- 
la • fct dico che quanto alle foft;;n7C'lMR\** 
«ente della decettione, è propnrtiom o af 
rimanente della feparatione, ed titilla one. 

Ma 
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Ma quanto alla virtù non già , pcrch y l nm^ 
nente della decottione^hà virtù buona , dopi 
la decottione, come fi vede che di herbe de- 
cotte fi fa empiaftri,ò cataplafmi virtuofi , & 
del legnofanto decotto fi può farribollendo, 
noua acqua , che Tempre hauerà notabile vir* 
tu & fi mette anco (opra le gonnme,tofli>dolo* 
ri gallici, &à poterne fredde il detto legno 
decotco, & fa buona operatione . Doue che'l 
rimanente della defìilatione, c feparationcè 
poco meno priuo d'ogni virtù. Però è proporr 
tionato non quanto alla foftanza > ma quanto 
alla virtù, all'acqua del vapor della decottio- 
ne:!a quale ha tanto poca virtù, che'IFraca* 
ftoro nel filo libro de morbi contagiofi , cu- 
ra ndo il Gallico in puttini, che hanno prefo'l 
male dalle baile, o madre , ordina la detta ac- . 
Guadi legnofanto deftillata, per non hauer 
(apor cattiuo, nè moieilo , altramente i put- 
ti iù non la beuerebbono : & fi come non ha 
fapor f anco non hi virtù che fia notabile > 8c 
pure ne ha tanta che in fi nuli bambini che 
hanno il mal recente gli guarifee. Ma tan- 
to differente virtù è nella decottione del 
Guaiaco > & nell'acqua deftillata di eflo Gua- 
iaco , quanto è il maggiorai mal Gallico vec- 
chio ne gl'adult^congiontocon dolorijgom* 
iiìe > vlcere > & altri accidenti di quella poca in- 
fezione che fi troua ne* putti . Però il decoN 
io c quello che ha la virtù intera,& Pacqua de 
ftillata debile^ diluta Nè qui intendo di fer- 
uirmi dcli'uuttorità del Fracaftoro, che fo dal 

aoflro valente huomo cfl'ere fprczzau ; Mi 

* % fi 
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fi benedell'ifperienza della quale parlando 
Galeno di fle,che la Medicina rarionale carni- 
na con due gambe, vna è la ragione , & l'altra 
rifperienzarla quale è fondata nel fenfo,il qua 
le chi niega, diceua Ariftotile , che merita ef- 
fer caftigato per la pena del fenfo, come fareb 
be a dire, che chi negafle il fuoco efl'er caldo , 
bifognarebbe gettarlo nel fuoco, acciò cono- 
fcefieco'l fenfo quello cheniegacon la bocca* 
Hora fi tocca con mano ogni giorno , che la 
decottione del Guaiaco fatta fecondo il mo- 
do de 9 Medici rationali , libera gl'huomini 
dal Gallico , & l'acqua dcftillata dal detto 
decotto già fatco, libera i bambini infetti . E 
anco chiaro che quanta differenza è tra la ma 
ligniti del male ne" grandi vecchia, & congio » 
ta con molti cattiui accidenti , & quella de i 
fanciulli» noua debile, & fenza accidenti , 
tanta differenza debbeeffere tra la virtù del 
decotto fatto fecondo la regola de' rationali, 
& l'acqui de ftillata daeffo decotto > la quale 
quanta fia è manifefto. Okra ch'èdaconfl- 
derare,che altra, e maggior virtù è nell'acqua 
defilata dal decotto giàfatto,che non ènelT- 
acqua nata dal vapore della prima decottio* 
ne, della qua) parla il noftro prelibato,& vuo 
]e che fi pigli col capello; perche la prima ef- 
falationenel far il decotto, ha poca virtù, ò 
K nulla, & è come vapor di acqua: ma la fecon- 

; da efl'alatione fatta dal decotto perfetto ha vir 

\ tu maggiore: perche fecondo la regola da noi 
( data di fopra della dettila t ione, il vapor della 

deftilation porta la virtù del materiale; ma 

nella 



nella decottione rella nel liquor decotto. On 
de appare qui e/fer tre cofc per virtù ordina* 
te, vna maggior dell'altra . ' - 

Maggior virtù è nel decotto,minor neu^jgf 
qua della fuadeftilatione, & molto poi no** 
nor «ell'acqua nata dal vapor, mentre fi fa la 
prima decottione: il quale il noftro SpagiricQ 
vuole che porti l'anima fpirito , # vigore ,. & 
che tutto il redo fia corpo morto . Ikhe qui* 
to fia grò ffoc-rore, egli fteflb , benché cieco > 
hormai può vedere . 

. Non è dubbio alcuno, che*! legno Tanto è 
duro,grofl"o, denfo, & graue : però non è atto 
adafcendere. Et fe mi direte, che ha parte 
pingue, & fpirituofe,& fotti! e , & che quella 
afcende . R;fpondo che la parte più folcile del 
Cuaiaco è più grofla dell'acqua , & che l'ac- 
ua è più facile a paffar in vaporeicome fi ve- 
e ch'ogni picciol calor lo-eonuerte in vapo» 
re. Doue che il legno vuole gran forza di cat 

Applicando hora a prò pofìtoqueft a noftr* 
diftintione veri/lima è 4 tale,ch'egfi fteflo,ben- 
che dasìnon J'habbia veduta (intelaia però) 
la concederà, & ogni altro che non voglia el- 
fer'oflinato, e pertinace :& fe la negarà con 
la bocca, la concederà co'l cuore : dico la ra- 
cione,& fondamento Tuo eflerefalfo, & queU 
lefue quattro ifperienze nulla giouargli, anzi 
non far'alpropofito,& lui haues'equiuocato « 
& confufo quelle tre <;ofe,decoctione, fepara« 
tione, & deftillatione< ^volendo reprobare 
la decottione,pigjia l'altreiue in argomento» 

■ 
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che non vanno al feopo; cliinon vtàeVifpe* 
rtenza della farinacei vino efl'cr feparatione? 
Et quella dell'acqua di vita, & acqua rofata 
eflcr defiliamone? Ma eflendo colè diuerfe, 
quello checonuienea vna, non conuien alTal 
tra, nèfi può da vna argomentar all'altra. Rot 
ta è l'alta colonna :& il fuo grande, & forte 
Achilcè iroaterra, & pretto vi andrà anche 
THercole. 

Se quefte cofe hauefle faputó quel nobilif- 
fimo Cauallier non hauerebbegiudicato,che 
fb He degno vn taPliuomo vano d # hauer fhtua 
prefl'o quei grandi huomini, che gii produffe 
quella gloriofa Curi di Verona (benché) io 
credo che Io buri afTe, più toftolohauereobe 
rjprefocomefofirta ^ che con tali feiocherie 
hauefle ardire d'occupar vn perfonaggio tale 
quale intendo lui eflere. (Cum quis femei 
verecun^isefinestranfiliuerit, oportet gnaui- 
ter impudentem efle.] Quefto è quel gran 
Medico che vuole infegnar a tutto il mondo, 
te a tutti ifecoli,ancoad Hippocrate,&Gale 
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w Si Dijs placet . ] Coftui vuole fapere 
più de \ Tuoi Maeftri : dico quelli Indiani che 
prima ne haueuano mandato il Gallico, poi 
ne ma-adorno il remedio,& il modo di vfarlo, 
£t prepararlo,(i come elfi Tempre hanno fatto, 
& per ionga proua , & ifperienza confermato 
efler vero , e buono. Ma non vediamo anco . 
tì»i l'ifpericnza cotidiana ? Io fon gioitine , 
non pofio allegar l'opera mia : ma ho ben di- 
mandato a quefti miei padri vecchi, & tutti 
mi hanno aflintiatoj die la decozione del 

Gua- a 
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Guaiaco libera da tal male , & ciafcuno di lo - 
ro giura hauerne liberati, & liberar ogni gior 
no. llches'intende [feruatisferuandis,] cioc 
che il legno fia buono , cotto fecondo l'arte j 
hora in vino, hora in acqua commune, hora 
in acqua dcftilata, per il giufto tempo, in fta- 
gione,& loco conueniente , con la debita die- 
ta, & gouerno, fecondo l'età , il fedo , il mal 
nouo, ò vecchio, con aceidenti,ò fenza, più,o 
ni e n maligno variando fecondo la ragione . 
Ma dice il noftro Dottore, che niunguarifce, 
con quefto modo, & fe alcun guarifce, da fe 
fteflo guarifce , come molti di altri mali , per 
benefìcio di natura . Nel che mo/lra quanto 
habbia macchiata la confcienza a diYvna fi* 
mil bugia, quando ha egli , nè alcun altro mai 
veduto,fenza rimedio alcuno efler guarito di 
tal male ? Gratie fi debbon hauere a Dio fe fi 
libera co % rimedi;,ma fenza rimedio quefto nS 
è flato mai veduto. 

Ditemi vn poco caro MefTere (io ragion» 
volentieri co» voi , perche eflend'huotfno Ca- 
puto, non poflo,fc non imparar fempre qua!* 
che bella cofa,ò mifterio) quado'lcuoco cuo* 
ce la carne, vn capon,gal]inajpernice,ftarna 
fafano,pipion,vitello,cingiale,capriolo, 6 cer 
no: & le donne cuocono lamineftra , verze r 
fpinazze,farro,orzo, rifo, nella bollitura efcc 
quel vapore,^ fpirito che voi dite eflfer la par^ 
ite nobile della cofa che fi cuoce , ò pur non . 
11 fenfo oioftra ch'efce, adunque porta fuori' 
il meglio de 9 cibi, & i poueri Prencibi, Im- 
paratori ,Rè f Sigaori f & Popoli magnano 

fi f U 
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la fecia & Io escremento, & la parte terrcflr^ . 
& grofla,& quella che èl'anima fuan*efce,er-3 
ror grande» grand i fli mo , & fono afl atti nati i 
Principi da'fuoi cuochi , & i popoli dalle lor% 
donne che fanno mangiarci peggio , & lafcia-* 
no andar via il meglio . Et tutto'l mondo , e> 
tutti ifecoli da Adamo in qui fono itati iti 
quefto errore. Epurgrancofa che tutti gl%* 
huomini fiano ftati in quefto inganno , tutti 
cicchi, & fol quefto huomoha hauuto occhi « 
E merauiglia che hauendo tal'opinione,& al- 
tramente reggendoli per lo fuo fpirito che n& 
viua anco di fpirito : & che'n loco d'andar à 
uuola,non vadafoprala pignatache bolle * 
& forba in loco di cibo quel vapore ; Et forfè 
lo farebbe , ma teme cofi facendo, di confir— 
maria comune opinione! che di lui è in Ve. 
rona. 

. Se cofi ^com'egli dice, che nella decottion 
del Iegno,falfa,& china,cfce il fpirito che fo- 
co ìcgni y fcoT70y8c radici clure,& denfe,& che 
diremo che efea della carne , & altri cibi, & 
herbe, cofctenere,vcgetabili,& molli,ne vfei 
rà non folo'l fpirito, ma la foftanza ancora » 
£ pure egli ftefib nelle fue hiftorie recita che 
daua à quel capitano, & altri nò folo il capo « 
ije, ma anco il fuo brodo per riftorarlo , & gli 
huomini fi nutrifeono benifiìmodiquefti ci- 
bi decotti, ancorché fia fuaporata quella fua 
anima, & fpirito. Sarebbe pur marauiglia, 
che in fei miglia anni che dura il mondo la 
bontà di Dio nò hauefie mai riuelato que fio 

cofi grande tecreto al mondo* fenonhora a 

quefto 
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^uefto gran Dottore. Afcohite di gtatù con. 
quanta arroganza quefto valent'huorao , co- 
me vno canta in banchi, vende' folennementt 
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to , ce nor ti reputo , cu «*uu i i"vui« «v* 
dar le decottioni lunghe, con l'efl'alatione del 
la parte più nobile delli (piriti fuanniti , pero 
nell'acqua del legno,{àHa,& qualunque altre 
vegetabile, fanno peccato grandiflìmo,facen-< 
done eflalar la parte più nobile,& dado la pia 
grofla per Medicina : Et fe il Monardes Dot^ 
tor , & Medico honeftatnente dotto, & altri 
Spagnuoli, con tutti gli antichi,& moderni,8% 
tutto'l mondo in Geme ha detto, fcritto,infe# 
gnato altrimenti tutti jn particolare, Scgene* 
rale fi fono abufati,abufano, & abu&ranno . 
Io per me l'ho detto, dico, & diro fempre che 
quefto è vno error deteftabile , & perche l'ha 
conofeiuto ho voluto publicarlo al mondo c5 
tra l»opinione di moltiichejvoleuano perfu»^ 
dermi a tenerlo fecrcto ,comecofà preciou* 
In vno altro loco dice cofiueJ«edefimo prò- 
pofito parlando a fogli 8. pag.a^Hora voglio 
fcopriruiun»alto, & importantiffìmo fccreto» 
& è quefto . Che non è Medico in Verona.nè 
for fi in tutta Italia,nè in Europa, uè in tuttofi 
mondo che fàppia dare,© ordinare la decotti© 
ne del legno Santo , falla , & china . Et di più 
tutti i firopi,& vfuali beuande di fpeciaria,fo* 
■o vna barraria,vna corruttìone, & contami», 
natione delle virtù Medicinali,e non parlo fot 
di queichehoraf ittouo,i»*di quelli ancor» 

B ^ che 
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<ffie fon morii, & ne fiannoMciatek dottri- 
ne ì quelli miferì erranti , che fi chiamano , 
& intitolano Medici rationali &c. 
FiYtttr a quis auriga ^eque audit currté? bxbentf* 
Ma quando pur anco per la decottionefua- 
ftifle qualche poco di virtù, cheèdiniuno ò 
poco momento • E da faper che le cofe del 1 
mondo fono tali , che'1 bene , co'i male fon J 
talmente attaccati infieme, che non li pof- 
fono feparar in tutto . Loda Galeno nel!*- 
vndecimo Methodo grandemente Soffime- 
le 5 nondimeno dice che chi troppo lo vfa,ra- 
4e gli inteftinij& dice che niun rimedio è tan 
to buono, chefeco non porti qualche daa- 
tio . Dice anco > che i medicamenti purgato- 
ri) giouano nelle febrij^ morbi acuti, nondi- 
meno , che per la caliditi, & fiecità fanno da- 
llo alle febri. Si vfano nondimeno, perche 
più giouano euacuando Thumore caufa del 
male che 116 noceno co'l rifondare, e difecca- » 
rejcofì in proposto la decottione caua la vir- r (i 
tù dalle cofe decotte \ & la ripone nel liquor 
della decottione, al che feguita il vapore che 
pur porta fuora^jualche poco di virtù > che 
non rileua molto, perche la virtù maggio- 
re nell'acqua fi refta : come difopra èdechia* 
rato • 

Non è anco regola generale>nè fempre neU 
le prcp3 rat i o n i di medicamenti fatte con fu a « 
co > nelle quali int rau iene là effalatione , che 
fempre Ha bene vfar il capei lo , & recipiente : 
perche quel vapore, ch'effe non è fempre buo • 
fteffo Io dichiara , perche nella pre« 
«. para- 
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paratioti <fe1l'HercoJe lùaporar molte volte i 
materiali^ dice quel forno efier la parte peg- 

Sap^iafflaan^bRi efcrgrtn differenza ti* 
le decotti émi di herbecalide,&frigide,fecche t 
& verdfyft frefthe , perche le calide (i ooceiVo 
Teccfae per efler'nelle verdi la virtà oppreffay 
& come fuflfocau dalia fouerchia iiumidità \ 
onde fi nodrifcono: e cocendole verdi , le nei 
' liquore,* nei vapore non darebbono fenoli 
quella humidità fuperflua nonanedr conuer- 
tita nella foftanza dell'herba: & tal vapor fa- 
rebbe di virtù nulla,& debo3iffima,fi comeàti» 
co neH*deftilatione,fi vedePacqua lambica- 
ta efler debile, nè portar feco la virtù del fuo 
limplice. Il contrario auoiene nella decotrio^ 
«e dell'herbe (rigide » & humide, le quali H 
cuoceno verdi, e frefche, & in decottione dà- 
no più virtù per efler tenere, nè perdono la vbr 
tu per vapore, perche prefto li eocene. Ma 
perche la di ftilatione dura piti tempo,l # acqaa 
tembicata d'herbefrigide viene ad efler e vir* 
tuofa,& batter nonfolo Thumiditi onde fi ira 
trifeerherba, ma anco la virtù , & foftaax* 
della fibre* lì vedere f che nella decottiortìrtf 
cofè dure f edetrfe come del Gùaiaco, quanto^ 
più dura la decottiooe,& è long a, il decotto ^ 
più gagliardo. Douefe'l vapore porta to fuo- 
ra la virtù ,qtianto fofle più longt , tStomttior 
Ttrtùhauerebbe. Et pure il coWrado fi vede 
tnanifeftamente. - > - 

In vero ftaua male il mondo, fe non veni* 
tu quello gei* Profeta $ come vif altro M*y 
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«ometto a fupplir quello che mancaua al te-* 
/tamétonouo,e vechio.Mi merauigiio che fi* 
{[ito tanto tardo àriuelar quefto gran fecre- 
toperfa'ute del mondo, o beata Verona hai 
pur trouato vn Profeta,8c vn t)ottor del moti 
do. Quefto è quello che non vuole, chea lui 
fia allegato Hip. nè Galeno, nèAuicenna: U 
cui auttorità fprezza > nè gli crede , perche 
cesa più di loro. 

Quefto è quello che nella fua fupplica al 
noftro Collegio dice che non è Dottore, nè 
vuorefler Dottore, perche ne sa più de i Dot * 
tori, &che quelli che non approbaranno il 
fuo modo di medicar contra il commune vfo> 
fari ignorante,pazzo,& maligno. 

Quefto è 4 ho che fi gloria che Iddio àlui 
ha riuelato quefto fecreto,e pure di fopra ho 
certificato, che lo ha imparato da vn Chirur- 
go. Certamente douerebbe quel gran Confi- 
glio di Verona farlo fuo caporione , & dargli 
il fupremomagiftrato , eflendotanto fapien- 
te rifanarebbela Città, riformerà le leggi, & 
flatuti,& faria venire il feco l'aureo. 

Quefto è quel grande huomo che crede 
che il Collegio di Padoua, Bologna, & Pauia, 
Ferrara debbano accertarti fuo dogma, come 

che f offe v n Pitagora. « 

Dice egli in vn loco ,ch*à gridioti fe erra* 

So fi può perdonare;ma che huomini dott ifli« 

ini faccian errori, non è comportabile , & me« 

ritano caftighi. Ma egli che non folo fi fi dot- 

tilfìmosma Dottor del mondo tutto,&ditut«t 

Ùi fecolì a 8c inganna il m ondoso per ignorane 

za> 
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*a,o per maIitia,o per pazzia* che caftigo m* 

tiferebbe egli? 

Qual'huomofi trotti mai tanto fuperbo , 
comecoftui , che ha ardir di preporfi a tutti i 
Sauij del mondo? Quelloche dall'oracolo d'- 
Apolline fù giudicato fapientiflìmo faceua 
profcflione di faper nulla, òquefto foloche 
nulJafapeua. Et quefto che sa nulla vuole fa» 
per più di tutti? Tutti gl'huomini veramente 
dottijfoiiohumaniffimij&cortefiùìmi.-il cui 
contrario eflendocoftui , dichiara ch'è ftupi- 
tiflirao i & indottiffimo,il che però no è mera- 
viglia, perche tale lo fa quel fpirtto che lo rag 
ge. Razza di quel che dille. (Afccndam in Cf' 
Jum, & fuper aflra, & fupra montes altiflÌmo« i 
in Aquilone ponam fedem meam,& ero firai- 

lisaltiffìmo. ' 

Viene poi quello huomo all'vfo delia (tuf- 
farne fi v& nelGallico,perfcruidare, il qua- 
le egli chiama voa fceleratezzaj Nel quale ri- 
prende due cofe. Vna che dice l'infermo ftan- 
do tutto eh tufo ih loco che non ha effalatio» 
ne , venir per labocca a ricever tutta quella 
infettione, che egli è vfci ta del corpo perla 
pelle con fudore, & vapore : & diceche quel» 
venenoche gl'è vfcito dellacarne,& altre par#t 
ti,per la refpiratinne tirando l*aere infetto j «à>. 
al cuore, per la canna del polmone* & alcer-; 
nello per lo nafo . L'altra colà cheripren^i, è* 
che dice i Medici far profumo con cinaprio »; 
ch'è veneoo compofto d'argento vinov&fcJ-' 
lo». Onde il fumo di quello cinaprio tirato? 
per la re^iratione* viene à intoAìcar «Lmk 
? : i fero 
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feto patiente. Socrate, e Platone hebtéra 
ferma opinione, che l'ignoranza fia cagione 
d'ogni male: & chetale è la feccia della ho- ' 
nefti, verità, & dei bene , chefe l'huomo la 
conofee non può dir coltra la verità, nè 
operar male, Qjefto fonte di ogni malese 
confronto conia fuperbia : e poi cofa dia* 
bolica , come hora vederemo trouar fi in co- 
fkui. Prima diceche Tinfcttion Gallica, vfei- 1 
ta del corpo nell'aria fi muore, & poi ne ra- 
giona come che fia viua , & penetri al ceruel- 
lo, & al cuore, e di nuouo ammorbi fhuo- 
rno , chi toleraria quefta sì grande ftupiditi? 
Ma egli appreflb non si > che graccidenti non* 
hanno gambe,nè piedi dacaminar,& che l'in- 
fettion Gallica non ha altro foggetto , che'I 
corpo humano viuente, l'aere ,o vapore noni' 
patono il mal Francefe: il quale è accidente, e 
non foftanza: però non camina egli del corpo 
nell'aria, fi che fi poffa poi forbire co'] fiato . 
Etfe il fudor,& vapor del corpo ha alcuna ma 
!a qualità , che none però infettion Gallica ; 
fparifce,& fi perde,fi come ftruggendofi la ne 
ue al Sole fi perde anco la fua bianchezza. Ma 
quefti termini non fono noci aquefto huo- 
rao 5 & fe dice/Te che la pefte fi prende per lo 
fiat" , ch'è contagiò , come è il gallico . Ri-? 
fpondochela pefteèdi più forti, & quella, 
chcperlarefpirationefi prende, ha i femina- 
ri) nell'aria, & come fcriue Galeno vi per l'a» * 
ria come vna fiera furiofa , & entra per Tane* 
lito . Ma il Gallico non entra per mezo dell'* 
aria; ma folo per contagio de' corpi,& per c6» 

muni- 
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wunicàtion d'humori, ch'entra dalWmpura 
nel puro , che non fi fà>fe non per meato aper 
to : nè la pelle intera lo riceue, Ce non è vice- 
rata, o feoperta dall'epidermide. Sapra che 
fondamento hora ha fabricato quelle fue ef- 
cJamationi,o Dio buono, Dio grande. Dio 
ioimortale,chefceleriti, che beccaria, che ri- 
balderia inaudita? &c. Più tofto io potrei 
dire à lui , ò tefta fenza fale &c. Ma per ve- 
nir' all'altra querela tua , quando tu dici che 0 ! 
cinaprio vfaco nella ftuftà intoflica , & auele- 
na l'huoaio ♦ con che verità puoi tu dir che 
Medici rationali, v fino nelle fue ftuffe talco» 
la ? li cinaprio con altri minerali , & metalli 
fono irtrooaenti da empirici, & pari tuoi, da 
ceretani,alchimi fti , e fai fi £Iofofi,ch 9 in vana 
cercano il fu o beato lapis . I Medici rationa- 
li no mai fi fèruondÙicai veneni nelle fue lluf 
fe, ma di poluere odorifere, che fi fpargon fo- 
pra le bragie,ouer di herbe virtuofe,& aroma 
tichc, bollite in liquor conueniente,che fa v* 
por foaue,& grato. Perche dunque fi oppo- 
ne a ratiomli , quello che conuiene aeropiriV 
ci? Et perche ira rionali neifuoi libri doue 
curano il Gallicofanno menti one del fuffumi 
gio,di cinaprio: potrebbe egli dir che fia rime 
^io de irationali. Defcriuono veramente mol 
ti rationali tai fuffumigi j, per cfler diligétì ne 
i fuo {trattati , per non lafciar rimedio alcuno 
intatto. Ma gli riprendono, nè configliano ad 
vfargli, perche dunque tribuirli quello, eh*-» 
•Oì riprendono* 

Vorrei 
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Vorrei pure anco faper con che ragion ri- 
prende quelli che fanno i profumi nelle ftuffc 
co'lcinapno. Poiché egli dà per bocca mille 
diauoli, precipitato, latirisjgratiola , antimo- 
nio, & altre firn il cofe : & pure egli Aedo dice 
che l'antimonio è comporto d'argento viuo» 
e folfojfi come il cinaprio è da lui è chiamato 
veneno,perche è comporto delle dette due co 
fe. Se egli daper bocca quelle cofe venenofe, 
ch'è peggio,perche riprende quell'altro, ch'è 
men male:Rifponde egli, & dice che fono cor- 
retti. I diauoli,& diabolici huomini, & fede- 
rati fono corretti , caftigati , & tormentati, & 
purereftano quel che fono , nè fi emendano , 
ma tornano i rubbar , ammanar > & far ogni 
misfatto. [Vulpespilosmutat,moresnon mu« 
tat. ] Qucfta Tua correttione non leua però » 
che non fiano veleni , &comecglisà, fanno 
brutti atti, &chefpetfo hanno mettala vita 
fu a in pericolo . egli è acuto in veder*! fatti a 1- 
trui,& nonconofee i fuoi errori maggiorile- 
de la feftuca nell'occhio altrui , non vede il 
fuotrauo. ■ 
: Dice poi anco, che vi è vn'akra fetta di Me 
dici rationali che vfino quelli vnguenti mer- 
curiali > tra quali numera anco il Fracaftoro > 
fenza rifpetto della patria , & valor fuo, poco, 
tribuendogli nell'arte della Medicina. Volen- 
do il fuo giuditio efler fuperioreà quello del 
facro Concilio di Trento , che i'eleife per fuo 
Medico: a quello della patria,ch*egli ha pofto 
si la piazza vna ftatua fempiterna:il quale in 
molti fuoi dotufliau librili ha moftrato,& Fi 

lofofo^ 
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Iofofo,e Medico nobiliffimd. Matheitoaraut» 
glia è , che come habbian detto di fopraegli 
Sprezzi Arnaldo , che gl'ha infegnara Talchi* 
mia,& luifolo tra Medici adora:che nulla iVu 
ini, & maledica il Fracaftoro fuo patriota? 
Quando anco non fi degna di Hippocratc Ga 
leno,& Auicéna , & fuoi feguaci » nè acceta la 
loro auttorità,e teftimonio . Hippocrate fù'l 
primo cheridufle la Medicina in arte: fu moU 
to (limato da tutti gl'antichi, e tanto era ma- 
gnanimo , ch'effendo chiamato da Artaxerfe 
Rèdi Perfia , per medicar il Tuo tiferei to 3 ri- 
cusò dicendo effercofa indegna, che i Greci 
feruifltro a Barbari • A queftopofero gl'Are* 
niefi vnaftatoaneirAriopago, per hauer li- 
berata la Grecia, conJbrufar'vna granfe iua t 
darnapefte ac:rbiflìma . Quefìohalafciato 
Jibriaflài,pieni di ottima dottrina, che tutta» 
4iia fono in grande venera tioae del mondo, Se 
pure coftui non ne h conto alcuna, eccetto 
di vno che diced'hauer'egli folo , perche ra- 
ziona d' Aerologia* chea conforma co'lfuo 
humore. 

Galena poi nacque per prouidenza di Dio 
al mondo, come fi conofee , per la riuelationc 
fatta in fogno al padre fuo, che l'ammoniua , 
che lo applicai] e non ì quella arte , che hane- 
ua deflignata,raa alla Medicina: nella quale tu 
tanto grande j chegl f Imperatori Romani lu 
cfoiamorno £ Roma,& lo honororoo in molte 
maniere,^ lo ftimorno affai , Quello ha leua- 
ta l f ofeurità da f libri di Hipoocrate,& con mot 

ci Suoi libri ha talmente iiiu ftrata, & infegna- 
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tàquelUarte, che tutti! pofteriori Greci* 
Arabi , Latini , antichi , & moderni lo hanno ' 
feguito,come Tuo NUelìro,& fattoli volentie- 
ri fuoidifcepoli. 

Queftoha eftirpate quelle fette che hauc- 
tiano corrotta la Medicina, Methodici,Ernpi- 
ric!,Thefl'a!ici.Erafiftratei,Diatritari},& mol 

ti altri . Et è quefto fcrittore tanto vago , elo- 
quente, pieno d'infinita dottrina , ch'ogn'uno 
chefa profeflìone di buone lettere , fi diletta 
della Tua lettione : nè fi reputa faper nulla fe 
non ha letto Galeno. Del quale nondimeno il 
fioftro caro fi burla. 

Auiccnna ancora fu Prencipe nobi!iffimo f 
& in Filofofia^heolegiajMetafifica, & Medi- 
cina dottiffimo , ci ha lafciato vno tal canone 
ài Medicina, che per anni quattrocento , con 
h Tua fola dottrina fi ha medicato il monda . 
Se cottili dunque è venuto i tanta cecità di 
«ente, ì tanto ftupore che non vuole dall'aut 
foriti loroeflereconuinto: Può ilFracaftoroj 
può Ja Cieti di Verona comportare , fe tanto . 
lofprezza, & lo maledifle. DiceegJich'infe-% 
gna cofa perniciofa alla natura fiumana, & lo- 
da la cura del gallico fatta con vngucnti mer-: 
curiali ,che porta tanti dano^fc ruine,& malr 
accidenti à* miferi mortali : quafiche i fuoi 
medicamenti non fiano infinitamente peggio 
ri . Altroue egli dice,che egli biafma, & dete- 
#a la dottrina, & fetta de f Medicirationali,& 
fepotefle che gli diftruggerebbe. Qui dice, 
chefc fu (Te Papa gli fcomtnunicherebbe , fe 
folle Prencipe fecoiarcglicaftigarebbeafpra- 

mente. 
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mente.Etfe fuffeGiu<ncè/chegNwpiccare8. 
be perla gola,come carnefici, peggiori di mil- 
kaflaffinidaftradaj&che vccidonochi fi fida 
in loro,& fi getta nelle loro mani . Et perche 
quefto ? perche vfano nella cura de) gallico gli 
vnguenti mercuriali fatti con argento viub. 
Primieramente coftui non flà in proposito op 
pone à rationali gli vnguenti mercuriali fatti 
con la fongia di porco,ch'è rimedio eftcrioré, 
cpoco dopò ragiona, comcchefia perfumo 
che co'l fiato vada al cuore , & ceruello j péro 
falfamente conclude che non fia remedio efte- 
riore. Ma feè vnguento non è profumo** e éofii 
noof uò andar 'entro, come egli dice . Quello 
di detto quanto all'incongruo parlar luà\ & 
confufo , che pri va lo fa vnguento , & poi lo 
jriprendecome fuftumigio • Altramente è>fe- 
* o che anco che efteriormente fi metra'ctftfic 
vnguentOjtiondimeno penetra per tutto il cor 
poicoaic poco difotto diremmo* 
. * Quéfto rimedio è empirico,imperoche éfc 
•ce GaIeno,gl»empirfci han vn*jftrumento,che 
chiamano [tranfìtum adfimile,] chéfifain 
tre modi, [Àbeffe&uadefteAum : à loco ad 
Jocum: ab auxilio ad auxilium. ] Et lo v&no 
in mah incogniti,* ne'quafi non hanno para* 
to rimedio . Nel principio che*! gallico vennè 
in Europa faceux puftule , & viceré pjù chè 
hora,& hauetfa fimilitudinè di £cabie,profoti* 
da ^ come è la Jepra de* Greci . Perà il Carpi 
primo che era Chirurgo Eccellenriflìmofectf 
quefto tranfitoad Umile : & ptrche nella fra; 
bie fi vfrua JVnguento con argento yhk> v & 
l deli- 
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deliberali* datai infettione, fece il tran/ito 
dalla fcabic al gallico,come limile, & gli riufcì 
felicero ente. Talché ne fece gran guadagno . 
Ma in quei principi] faceua fìrani accidéti,per 
che non era anco trouato il modo di preparar 
lo,& correggerlo. 

Veggendoi rationali tanti effetti produrfi 
dall'argento viuo, inueftigoro la caufa,e tro* 
uomo la natura di eflb argento viuo eflèr pe* 
netrantiflìma,di modo , che penetra tutti gli 
altri metalli, come dice San Tomafo nel libro 
deefle,& eflentia.] molto più facilmente dun 
que penetrerà à corpi humani, &per impeto 
del fuo tranfito , e penetratone potrà mouer 
tutti gli humori,& le parti ancor folide,di mo 
do che faccia quella, che Galeno chiama me- 
tafyntrifi, cioè tranfelementatione,etranfmtt 
tatione di turtoM corpo, la quale perconfe- 
quente.leua l 9 infetcion gallica con mali humo 
ri, che la fomentano . Dunque vedendo il 
grande effetto , che faceua in curar tal male , 
che per altri rimedi) non haueua potuto cu* 
rarfi attefero alla preparatone, & correttion 
fua, perche induceua molti cattiui accidenti: 
nel che talmente hanno proueduto, che la Fra 
cia,laGermania,& la Polonia vfano tali vn- 
guenti , e curano tal malattia con molta de-* 
firezza ,hauendog!i ridotti à tal moderato- 
ne alche non più fanno tanti danni, come pri* 
nial'jfperienza dunque hi trouato quefìori« 
medio: la ragione l'hà confermato : & la diJi« 
genza,& l'arte talmente corretto, che quella 
io: te di gallico , che con altri rimedij non hi 

potuto 
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pònto curarfi,con quello S cwa : né cote ve* 
«fenile è, che le prouincie Copra nominare» 
piene di huomini dotti, & feientiati, v fa/fero 
di continuo tal rimedio , fe foffe tanto perni, 
ciofo, come coftui dice. 

In Italia pereflertal rimedio in man de i 
Barbieri & empirici, che non fanno corregger 
l'argento vino nè prepararlo fàrrno molti Jan 
ni: contra di queft j fi debbe volger coftui, no 
contra rationali, che biafman l'abufo,& eflbr 
«ano anco chi non hà la giufta preparatione 
ad attenerli dall'vfo di tal rimedio : vfando 
gli altri più manfueti, e propri) alla natura . 
Vorrà dunque coftui dannar la Francia , Ale- 
magna , & Polonia tutta come ignoranti, Se 
carnefici , trouando che fia vero rimedio , 9c 
fenza tante rouine come egli ferine? Quefto> 
«oh fi può chiamar commu terrore , eflèndo 
antidoto falutare : nè que'medici che lo met- 
tono in opera,perfeucrarebbono, fe trouaffe- 
ro tanti nocumenti. • 
^ Mahorami aueggo inauedotàmente effer 
incorfo in vno grand'errore . Io ho difefoi 
Medici rationali nell'vfo del Gnaiaco , della 
china,della faha perigliaceli e ftuffe,de'futtu- 
migij,& degli unguenti mercuriali .Ma mar- 
chino me, mi trono hauer difefo ii mio inimi 
io capitale,il quale è puro empirico,& quefte 
tutte cofe fono empir ice , & tutta la cura del 
Gallico è empirica, talché ho ditela la fetta 
dell'inimico. > * . 

Mobiliano difpntato della natura del galli 
«o,volendo altri che fia caldo, aiui frigi do, al 
*■ - txi 
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tri humido ,& fecco.Et finalmént e flato ^ 
c fo,che in quette qualità non fia lafu , na»- 
!» Hi che fia difpofitionea tota fubftantia 
chiamata da Galeno , qualità innominata ,& 
occupa . Et i Cuoi antidoti ancora non curino 
°?J U ita maniferta , ma incogn in , & a no» 
Efcofta.T»lche,8c la infcttionsalhea ,8c .ri- 
«ediUnon per r«yone,ma per fola ifperieiiM 
Tono onofciuti.Nè qui hanno loco le ind.ca- 
• tioni & fcopi curatiui dalla natura , caute del 
Kbe h noi incognito : Ma tutta .* r mera 
™pfria:fc noi cofi curiamo il gallico co rune 
perche habbiam veduto molti curar fi con 
di),percne nauw i.-ubiam fatt'il mede 

tai medicamenti: & noK«aw>iam w 
Wlt da'particolari efp runentati fi ha fat- 
?o precetto generale , che appariie»«aH- ^ 
Mora fe tutta quella eura.erimedirfono empi 
rki , non doueua coftui intitolar dfco libro 
flagello de i rateili , ma d i empirici , & per 
cXuente flagello di lui fteflo , hauendo 
confumato la maggior parte del libro in con- 
tradir a quefte cofe 

que hauerfi ba {tonato lui fteflo , 8c pcrcoHo , 
lTcerato > fcomrr.unicato,caft.gato,imp l ccato, 

/quartato, non come lui dice i "tionah. 
- Hàancovn'altragtanquerelacontraMed» 

cirationali il noftro campione . Dice egli che 
SsTonofcono le herbe,* i femphcwofa pur 
tanto neceffaria al Medico, come iftrtwnento, 
c materia fenza la quale non può curar le ma- 
lattie. Et perche è huomo iperbolico , narra 
liauervedutoinTìrcfcra siila" piazza vnMe- 
iico.che iwnconofceua,nc diftwgueua i car* 
* doni 
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doni dall'indiuia. 

Hor qui io fon ben forzato cagliar,& ceder 
al valent'huomoiper che ha gran ragione. Cer 
tacrétedouerebboni Medici rationali lafciar 
j fuoj libri, i! fuoltudio , iluoi ammalati, la 
moglie, i figliuoli, le Città ,& ftarfi nelle Tel • 
ue, monnV& bofchi, & imparar a conoscerle 
piante , & fanno error grande à non attender 
i quella parte tanto necelfaria. Et feperlo 
paflatoinaueflo hanno mancato, debbon ho 
ra vbidir'jifuo Maetìro,& imparar la vera co 
gnitione de'femphci. E ben vero,che tutti nS 
fono così fortunatijcome egli è,che ha vn cer* 
to podere tto»€ome hò intdo fotte Mo .tebal- 
do,Iuogo pieno d'ogni forte di virtuofe pian- 
te: & àfuo bell'agio ha potuto dal a fua fan- 
ciullezza andar* a diporto per detto monte, & 

. imparar quefta cognitiode i femplici dal fuo 
vicino M6ttba!do:nel cheanco'I htò hi gioua 

- tomoìtOjtfscdo che quàdo'l veto fp ira da tra 
mota n a pattando per quel more porta tutte le 

. virtù di quei séplici,al luogo fqo,e gl'empie il 
*emeJiodi $\lt tate virtù fingolatltond'egli fi 
tati miracoli di guarir d'ogni male , no vno,è 
due , òdiece > mamigliara, e milioni d'huo- 
mini, 

Veraméte fi conuerria, che i Medici bauef- 
fero pfetta cognitione di tutta la materia me- 
dica,tanto delle piante , quanto delle parti de 
gli ammalile vigono in vfodi Medicina, Se 
anco di pietre,metalli,e minerà H,(icome heb- 
be Dio Ic.Gal.i !qua le fece tanti viaggi,e naui- 
gò in Ltoao, Cadia>Cipro,Egitto j> ùJ caufa. 

C Ma> 
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Ma , [ars !onga, & vita breuis.] Tante Tono ì e 
parti dique(Uarte,&taco ampJa la cognition 
{93, che la vira di vrfhuomonon baftaà farfi 
p^rfectp in tu;te . l?6TÒè fiato necellario non 
ioìo attempi poltri, maancoanticamente,che 
chutriì artefici trattaflcro, & elfi- vjuj fiero di- 
uer fe parti : Come li vede jn Cornelio Ccl« 
fu, & Galeno che nominano MedicQ. Chirur- 
go Itrahpa, vnguentario, Pharmacopola , 8c 
ha bario, come diuerfi artefici, de'quali perà 
il Prencipe 3 è il Medico, & gl'altri minil)ri,& 
vuole Galeno tra loro efler quella proportio- 
nc 3 ch'è tra Tlmperator d'efTercitp^Sc Tolda ti ^ 
tra l'Architetto , & le arti fubferuienti, & tra 
il nocchiero, Se remiganti, & Ci come il fupre- 
mo nons'intrometceafarlecofe delfuo infe*» 
xiore,cioè Nmperator non fa l'officio del foU 
dato , ma a lui commanda, che faccia quello » 
che già sa appartenerfi «all'arte militare, come 
foldato, cofi il Medico non debbe far le cofe 
pertinenti al compojuordimedicine,che pref 
fc di noi è lo fpeciale, & lo herbario * Vero è 
fhealle volte occorre che' 1 Capitan metta ma 
no allafpadajnó come Capitano,fi ben come 
foldato,& l'Architetto mette mano alla fabri 
cajfliacome mini(èro,8c il nocchiero piglia li 
temone,ò remo$ma non come nocchiero; ma 
miniftrante. Sono però parti diftinte , fecon- 
do che Galeno dimortra . Si dice per comari 
prouerbio che feria bene, che lo Speciale fofle 
Medico, & il Medico Speciale. Et chc'I Medi- 
co fofle perito di tutta la materia med ica. Ma 
perche la vita humana non puc unto, ponè^ 

necef« 
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uccellano, che lafci la parte che a fui appartie 
nepiopriamente, & attenda a quelle che ap- 
partengono aTuoiminiftri. Et fe bene noi 
confideriamo i Medici grandi della noftra eti 
non fono ftatiherbarif . Et quelli che fono (la 
ti^randt herbari j non hanno faputo medica* 
re. ComefidicedelRucllisin Francia, del 
Fuchfio in Germani*, & Mathioli in Italia : i 
quali ntireffercitio del rnedipar'è publka fa- 
ma , che follerò inettiffimi . Eflendo dunque 
la hiftoria delle pian te ,&mater ia mcdicina- 
Je , quafi infinita, ne sì potendo tutta appren. 
^er dal Medico fenza tralafciar le cofe più ne- 
ìcefiarie j a lai baftera il fapete , & eonofcer 
qu esemplici alteratiui , & fokitiui, che fono 
in vfo quotidiano } di quelli che non fono in 
yfo, non è gran peccato/c il Medico non Ii<6 
nofce jma lo Speciale douerebbe efferne di tue 
te peritiifimo quanto all f hiftorfavche le virtà 
appartengono al Medico. Non era dunque da 
far tanta querela cótra Medici per quefta ca«-* 
fa,poi che Galeno gli libera da ca) diligenza *< 
attribuendola à'fuoiminiftrh&ben ch'egli 
vi habbia attefo tutti non ponno efleritmilia, 
Galeno* * 

Aggiunge poi vna , cfcevombhe che fbffe 
tenuta hiftoria : ma per non efl'er nè>erà , nè 
verifimile,fion menta che gli fiacreduta,maf 
fìme chedalla fua bofcca rare volte R ode veri' 
tà • A Juibafta che quel che dice fia in disho: 
nor<le J Medici ratio nali. * 
Sono (dtóe egli) ne'libri de'Medici antichi * 
& moderai unte bciie^Sc buone «ìtdfeine , le* 
;v C z quali 
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quali fui Ranno oriofe, & qucfti Medici non G 
mettono in vfojma fi (tanno in certe poche, & 
con quelle medica n tutte le malattie^ tutte le 
nature,benche diuerfe.Quefta è bugia,& dice 
il.fdlfo ; e non sà egli, checofa fia medicina or- 
dinaria, fecondo Nfo de gli antidotarij com- 
muni:& medicina magiftrale, fecondo la par- 
ticolar'intentione del Medico.ò cauata da' li- 
bri buonijò inuentata da lui. Chequado egli 
ciò fapefle,ogni giorno ode nominar nelle fpe 
ciarie medicina magiftra!e,& ordination cna- 
giftrale: cioè che non fi troua fatra da'fpecia- 
Lima fifa di nucuoie quello è tanto frequéte, 
e quotidiano,ch'appare lui dir bugia , poiché 
©gu'hora s'ordinano da* Medici cofe noue , & 
per loro inuentate E vero che fi come nrll'v- 
fo del viuer humano fono certe poche cofe in 
vfo continuo, perhauerfi conosciuto per i'pe 
riéza^he fono attifiime a nutrir la natura hu 
niana. Quelle fono pane, vino, carne, oua ; pe- 
fce,e latticini j,e mineftre. Le qua i cofe fi v fa- 
llo da tutti itempi,ogni. giorno, enotte,e lia- 
te 3 e verno, e da tanta varietà di nationi, patii, 
genti, huomini,donne,giouant, vecchi, gran- 
^piccoli, & à tutti fanno bene , debitamente 
vfate •Sono anco in Medicinajalquantecole, 
che per lungo vf > conuengono à molti malj, e 
«Jiuerfe nature, & variata le dofe, & con diucr 
fe cofe iiKlcolate,giouano grandemente, e per 
giouar al (icuro,(onr in vfo frequente. Ch: ri 
prende queftoin Medrcina,dtbbe anco rjpré- 
àcr i'vfanza di tutroM mondo,che quotidiana 
niente mangiano , & bcuono il medefimo civ; 

bo. 



io. Et tatnen quefto huomo galante mette pea 
cola enorme quello, che è lodevole. Et quefto 
. fi folo , perche non ha cole di valore, che dir 
con fu e dicerie. Si crede offender 1 altri , ma ti 
nianifefta per huomo poco faputo. 

Ha anco ardir' il noftro Petionas d'entrar* 
in mefsé alienale ragionar delia dieta egli che 
è empirico,e quefta tutta è farina de* rationa- 
\i , i quali conofeono le nature de gI l huomini 
de^cibi^dc* tépi,delle malattie, e ie diliingua 
Do in principio,auméto ftato, e deciinatione;: 
t dalia dieta grofla che cóuiene alla faniti>per 
non andar fubito da yn'eft renio all'altro, paf» 
fanó nello ftato , nel qual conoiene la Conile > 
permezodel principio, & auméto ne' quali la 
dieta debbe efler più fottile,che in faniti>e piì| 
grofla^che «eliostato . Ma il noftro Diatritai 
rio,e ne 9 primi trègtorni fa digiunale poi eoi 
pie di carne, oua, vino, come faceua Petronas 
al tépo di Galeno.Tutto'l contrario de* ratio* 
l>ali,c della ragioncipaflandq d'vn'eftremo al 
l'altro fenza mezo , & poi con la dieta grofla 
impedendo la natura dalla concezione degli 
Immori morbifici» tirandola alla digeftipnc* 
di carne , caponi, galline *£ua, brodi pieni di, 
inar7-apani,califoni, piftachea, pignoccata,$£ 
fi mili cibi , che fuiano il calore dal combattei? 
co'! male. Del vino poi,fe egli folle Todefco 
più 1.6 lo dai ebbe in tutte le malatie^beftcpii^ 
do l'acqua, douech'infinole donne.*.; Echini 
fanno alla maggior parte efier veneno*, e lac?* 
qua conuenientiflsma : raaperò ò fempliee, q 
alterata r«ódgJaragÌQB^ebifognp , Biafg}* 
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egli i rationaii , che fan morirdi fame gli am- 
malati, doue egligli fuftoca,e ammazza , e ari- 
niega co'l troppo cibo. 

Riprende anco i Medici rationaii, & Speeia 
li iniieme , perche vfeno le medicine , & dro- 
ghe venute d'EgirtOjd'India, & Mondonouo : 
Dicendoche'l grande Iddio hà donatoacia- 
fcun paefe tutte le cofeà Jui neceffarie, fenza i 
ch'cfponga la vita à pericola, nauigando > Se 
portando il fuo oro , & argento in altri paefì . 
Tanta è l'audacia di quefto huomo, che non fi- 
cura il dir fauole, purché dicacofa nuoua, & 
efica mal d'altri [ChymiftÌ5 ; atq; Poetiscjuid- 
Iibet audiendifemperfuitarquapocefìas. Lib. 
24-cap. i.]Si ha voluto moftrar Pliniano 3 qual 
prima di lui dille quella fcioccheriaconque- 
fte parole, [itecioia natura pjacuerate£c re- 
media parata vulgo , inuentu facilia > ac fine 
jmpendioexquibus viuimus . Poftea fraudes 
bominum, &ingeniorum capturae officina* 
inuenere iftas,in quibus fua cuique venalis vi 
ta promittitur. Statim mixturae, Se compoli* 
tiones inexplicabilesdecanrantar, Arabia,at> 
«jueìndiain medioseltimàtur^ vlceriq; paruo 
ntedicina à rubro maricomportatur. Cu reme 
dia ver.i,quotidie pauperrimus quifque cenet* 
Nani li ex horto petantur, aut herba, aut fru- 
texqiteretur,nullaarciuai vilior.Lib.zr.cap. 
24 ]Etaltroue 3 [non fecit cerata malagiata* 
emplafira^antidota^coiJyriaparensilIa, aedi - 
uina rerum artifex natura. officinarum ha?c 
immo verius auaritiaecomenta funt. Naturas 
cuùn opera abfoluta at^ue perfetta gignun- 

tur- 
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tur . Scrupulatini quidem mifcere vtres, non 
coniecìura» humanacopus, fed impudenti*. 
eft.Hosnec Arab.icarum,nec Indicarum mer» 
chimauf <x terni orbis attingimus- medici- 
nà5.non placent remedia tàm longè nafcentià* 
Non no bis gignuntur , immo neque iliis qui- 
<lem àlioqui non vendefét, odorum caufa yn,* 
guetatéttóraque, & delicìarumfi placet, étiant 
fuperftitioirisgratia emantur.Quoniam thu- 
rajfuppiicahtusj&cofto. Salutem qoidem ff- 
ijehis poffe contrarerei ob id proba bini ut, vt 
fuitanto magisdelicias pudeat. }Iddio ha yo- 
lutOjthe i paefi del mondo habbiano cofeàdo 
ro peculiari,che no hanno gftiltri, & che yno 
non haueffe tutte le cofe à fe necefiarie è bifo*. 
gnofe , acciò foflero grbuomini forzati à dajf 
ad altri il fuo,& da altri riceuer'il loro; & CQ* 
iJcommawiieaflero, & contterlàfièr© infieme 
col com ercio de* loro bifogn i. Il- che quando 
non fofl*e,tutti fi ftarebbon à cala fua nè com- 
municherébbon con gl'altri . Ma la prouiden» 
za di Dio «olendo tal vnione,& commercio, 
ha partite le fue gratie, Sedato occafìott alla 
communicanza , & focietàhumana . Nel che 
terpecie human» viene ad eflèr firn ile ^al cor- 
po humano% che vnaparre hi bifogn© de ll'-i 
altra , rie vna fola puè far lenza l'altre , non la 
bocca Tendale mani, non Le mani lènza piedi, 
toon i piedi lenza gl'occhi, non gfocchifenza 
il ceruello> Bon quéftofenzail cuor<»non que 
fio lènza il fegato,non quello fenzà lo ftòroa- 
co &c» Qiiefto dipinfe il gran» Carmelitani» 
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Deut omnU non dàt . 

Omnibus, yt nemo fibi fit [<ttit y iniigMt<\Ht 
jilter opc alterna: q*ct rts eoniungit in vnum 
Omnt genus>Gallos y Mahyqs Jtalos &, ibetor. 
Stando lacoiam quello modo, no appar chia 
ramente il noftro maeltro non Caper ciò che fi 
creda della prouidenza di Dio,& che fia dell' 
iftcfla opinione che {ù il Tuo Piinio?Non fi ve 
de tutta la natura prertarfi mutuo officio , & 
feruitio ? Il Cielo ferue alla terra, gPelemen- 
ti a'compolti, gl'inferiori a' fupenori,& tutti 
all'liuomo , & vorremo che la natura huma- 
na fola Zia sbandata, & difunita,il cheterebbe 
certamente fenza il comerejo . Qui farebbe 
lungo campo di ragionarla vn* oratore, jn di- 
moftrar quanta communicanza fu tra le par* 
ti del mondointra di loro . Ma balta hauer- 
^ie detto tanto . Ma il noftro Veronefehà di- 
uerfa opinione , & vuole che nel Montebaldo 
fian tutti i femplici che bifognano a'Veronefit 
e cofi della Puglia, Calabria, Sicilia,Francia , 
Alemagna &c II che contradice alla proui- 
denza di Dio fapientifiìmo Mafe cofi fofie co 
me andarebbe la tua chjmera,il tuo Hercole? 
com c imponerefli quello tato da tè celebra- 
to medicamento? Se non hauelti le perieli co- 
rali i,ieg noaloè^ubinijcnfolitittopacijjiacin - 
tijfmeraldijmofcOjambra^uccaro.Q^uefte co 
le non nafconoi;ia nel Montebaldo. Vna fola 
nfpofta viè per tè,che tu dica,che veramente 
tu non metti nel tuo Hercole dettegemme per 
iifaàc iì tuo dogma. Ma che così hai deferit* 
to il medicamento per farlo pretiofojdarhcrs 
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dito,& acciò ne pofli cattar più dinari,& in tal 
cafopjù ti lodo, che ftai in ceruello, & fei ac- 
corto. Queftoimc fia molto verifimile, per*- 
chc così fan'anco gl'altri Empirici al vii gua* 
dagno intenti « 

-i E tempohormaiche venga alla quarta par 
te di quello ragionamento fecondo la diuifio 

-«e da principio fatta che comprendete la fu* 
flanza delle baccantarie Tue. Refta il veder 
quanto fiano Eccellenti i fuoi medicamenti > 
de ! quali tanto fi gloria, & ne va tanto altie- 
ro, & fuperbo . Ma prima vorrei che egli mi 

; (bluette v na tmnifefta contradittione che tro 
uo neTuoi detti. Dice egli che fua vfanza è 
quando medica (ch'occorre però raro.)d*ordi 
iarle Tue medicine, &allefpecierie, Strigo- 
rofamente commandare, & voler che gli Spe- 
ciali non traurjno ponto dal volere, & ordine 

» filo Et nond imeuQ fi ede nel fuo libro,ch'- 
altro Audio par che non habbia che'l deferi- 
uer le fia e medicine prbprie,benche,cotne egli 

, fteflb dice non verejma falfejperche nó vuele 
riuelar'al mondo idratai fuoi fecreti, & di<£ 
aper tamentp *he la si far meglio di qu elio che 
fà^&Ctriuèjma che:gi*upiHÌni nari vogliono 
pagarle per quanto vagliono • E quefto è poi 

r quello che dio? gralt^iMcdic^medicar |> aua* 

. ritia, ma lui -per carità; rjtener preflbdi feil 

: meglio^e darti peggiorerete non gli yien pa 
gato : ritener il vfc*0|& ^far'U falfo ? fofiftico, Se 

\ imperfettQ-]Béche Qftfa fia volótà di Dio che 
t egheofi faccia , perch^fenza dubio que>i d*e 
ritiene p^r^fteriojecwtojdebbs.efler'ilpeg 
i > C $ gjo. 
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grò . Se dunque 6ftc«4e enn tante Tue cfJcef ie 
in defcriuer' i Tuoi medicamenti propri] ch*- 
eglifaà cafa fua, perche altrouedir ch'egli 
fempre ordina à fpccialiin publico volerul» 
dir che non fa cofa,che non fia ragioneuole,8c 
che ne polla render la ragione . & peròle fcri- 
ue alle Specierie, che pofiìno efler* vedute . ; 

Voglio veder fc sò-indouinarla fua rifpo- 
ftaàquefta contradittione. Diri e eli che ha 
duefortidi medicine, vnafecreta , & l'altra. 
palefe,& commune. con quella feconda medi- 
cagPhuomini. Ma la prima fi riferua per vfat* 
in Cielo,quado fer Gioue lo chiamerà a medi 
car'il Concilio de* Dei,& Dee. Non fono de- 
gni i mortali à chi fiano riuelati i mifterij ri- 
feruati al Conciftoro degli Dei. In quefta ri- 
fpofta io mi quieto, perche [inuentioverita- 
tiseft folutio dubietatis.}ra eglifantamenteà 
diftinguer* il Cielo daJlaterra,& i mortali da 

i Dei immortali. 

Intorno a' fuoi medicarnentijfèine nume* 
ra co*quali dice egli che fa miracoli Hercole » 
antimonio,latirisgratiola,elleboro ,acqna di 
vite compo/ìta , delli dui virimi non mi vo- 
glio impedirejperche non fonocofe à lui prò* 
prie:ma communì à molti Medici,che gli fau- 
no preparare y & gli vfano- quotidianamente 
meglio di lui . Et fe lo niega,dice il falfo per- 
che so certo efler cofi i & forfè egli lonega 
perche non lo sa. Ma non Itconuiene che al- 
cun ragioni di quello che non sa- . De' primi 
quattro parlare» prima in generale di quello- 
Buch£conttengonO'tradiloro» & poi in par- 
ticolare 



« 
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tkolaredrciaféuTTcv l: 
E prcffo di' Medici vna regola veriffima, & 
propofittoii maffima,che dice[melior eft me* 
dicina c*peiTa,non experta.}n° n èia vita ho?* 
inana coft - vilfe,& di poco mométo,che fi deb- 
ba Con fuò^pericfrl© far move efpe riempe. Ma- 
no iMetficì medicine, femplfci,& compofité, 
& quefte di tre forti , ad opa forte d'humore 
che fi bifògni vacuar , Gagliarde > potenti, 8t 
forti, Mediocri,» debili^ benedette:tr&uate, 
& com pòftc per lunga fiicceffion di tempordi* 
Medici fingolari,& che haueuamo tutte quelle 
parti,cfté fi ricercano à giudicar,. & componer 
con art*,dòfar dechiarar le virtù di ciafctf* 
tójkqiiali io non numero,nènomino per effcr 
notiflìme. Hinna anco carrette quelle che 
haoeuano qualche maligniti , & ridotte à 
flato t*ttp che fenza malta offender il con- 
po humana , la mandifidanad* ogni efere* 

mente- { 
Se dittttfot h medicina ^ridotta a fu a per fet 
tioneatìtfomcpiefta partii perche per nuou* 
ifperieftee * perche inneuirdéwe non è bifo* 
•gnc?itoaflSrlieciè fcceWdofi con pericolo dicer- 
ia tanta carico** è latita. Et fediranno che 
no r> fife bora efperietozadi lai medicine: ma 
'che gii fanoefperimenwteconfiiltate, & tra- 
ttate buone. Mai qtte^oftegcMo, & qui ftà il 
ponto . Et allego in mia ftuore tutti quelli * 
che quotidianamente <fe cote fti per tua fi le 
*£kna y & maledicono i Medici »& le medicài 
tre in fienaie U iKnaftr6 Maeftro quante ycf- 
gogjoc hiiiaftut^> p<r tahfiioi medicameli- 

C & ti 



tf,béche fi gloria d'hauerfatto miracoli iShiti^ 
Quefte medicine fono trouato di huomini, 
che con tal modo vorrebbon farli fama per ef 
fer adoperati, nè curano il dishonor elicgli na 
ica, purché fegua vtiJicà Non fi curano, dice 
€g]i,i mali con la manna, caflìa, vi voglion for 
tj medicine . Hercolj,Antei, Achillee Gigan- 
ti. Et io rifpondo che con la c^flia , & manna, 
% non fi ammazzano, non fi ftruppiano, non fi 
afl^flinano grhuomini,ma fe bene con gl'Hef 
colj > Orlandi 5 & Rodomonti, fe la caflìa,& ma 
*na non bafla> non vjè il rhabarbaro ,agarico, 
S^na^irrabolanijSiropo rofito fo!utiuo,mel 
rofatofolutiuo,firopo violato (biuciuo , elet- 
tuario>leninuo &c. Se quelli i o fonò i ballan 
;Za potéri, nóvic il turbitela fcamoneaja colo 
jquint]Ja,ellcboro,Hermodato!i ekttuario di 
fu£o di rofe ) rt(ato,Diaphenicó,f)iafeme, In* 
<Jo,defebeften, confettion,Hameclvcofeconi 
poftecon arte ) correttiflime > & probatiflimt? 
j ; Ringratia Iddio la noOra eti>& la precede- 
tele ci habbia dato medicine clementi , mi- 
tiflime,gioconde t & benedette, delle quali fu- 
rono prjui gl'antietiche vfauaoo in loco di 
-quelle (blamente elateri j, pepli) , ellabori , < 
■fcammonij, & coloquintide , & quello nollro 
maledice quello che graltri benedicono , & fi 
tvuole di nuouo tirar alla Barbar ieyJalfrucnen 
% toa!le ghiande, più tolto dalpane ,& vino al 
r*oflìco,& veleno . Ma dice egli , {* lo dice con 
.tanta nputatione, che pare vn Dottor che kg 
. ge in Cathedra quelU parole feguqnd. 
*A»liaii€tcà fapei'echelanjagsioir P arte ^ £ ^ e 
b r infir- 
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ifrtirmitl nafcono da ; indi'gefHoni,& eruditi <R 
humori,che fi riftringono, & g iacciono nel v| 
tricp!o,qjueJHtr,ouando{i annerì i&fortemen 
re collegati la eotr^non fi poflono cacciare co 
£aflìa,nè <;<*n manna,nè con fimili,ma han j>i«* 
fogno di medici na più gagliarda j & f>iù vehe* 
niente^ & pero dice egìi vi vuole il mio Hcrc$ 
Je, A*MnK>njÌQ,Latiris, & Granula,, ^infelici* 
fecolipaflari , che non hanno hauuto medica 
tanto dotto, & valente come è qucfto, nè me^ 
-dicamenjti tanto nobili , come fono ifuoi ho? 
nominarti* Dicono i Medici, che facil cofaè il 
^ii6di/i<;ar Ip ftomàco da' catti ui humori 3 pcr r 
xheJe nFicdicinefiibito co 1? tye virtù intere , 
^entrano nel ftoro^co , & operano feoza per dee 
}i fua vjrtà il che auienei quelle^he hann* 
ad operar in parti Jótane daJJo ftomaco.Et pe- 
rò per due ragioni non fi da forte medicina & 
}o li omaco, prima per non lo debilitar j&aflaf 
/ìnar,poi pendi? Ja virtù intera anco di medi - 
cina debile,opera il bifognoj Macpftuifa vnt 
J ft ero n p roterò»., Et le ài, membri lontani vi 
yoglion medicine gaghard^hauendo dato al^ 
Jo ftomaco il fuo H^rcole, che darj « glia mi^ 
jlattie de calcagni . Certamente bikgner* in? 
nentar qualche nono heroe>ò GÌ£àte,;u quel • 
li che volcuanoimponere [pelion qflir, luJir 
xetatquq oflà? frondofum inuoluere qlyi&- 
!pum.j Galeno nel y. del merhodo dice chls 
Ja hjera purga lo fiomaco da gl'humori coi 
Jerici,e flcmaticvnqnfoloquellijchè nuotano 
biella capacità del ventricolo r ma anco quel- 
li *te 'fa** kuifchiptil alle pietr& 
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& oltra anco quelli chè fono imbibiti neN 
la foftanza ,& corpo di elio ventricoli Et que 
/lo è- quel GaJeno„ al quale il Gio mimica 
.Auerroistantógrande bucina, dateiìimonio 
che fofle grandiflimo efpcrimentatore . Io 
non dirò già che lahiera data vna valrafola > 
faccia quella operationeche farà l'HercoIe . 
Ma quello che farà queftoin vna volta con 
danno della ftomaco, Se moleftià, la farà la 
Bierain più volte replica», fen za moleftia 3 & 
danna. Difie Galeno, & Cornelio Celfoche 
la cura felice vuole hauer trecondirioni^ura* 
cita ± gioconda . Il noftro fi contenta che fi* 
cita, ma non fi cura , che fia tuta, & fine dolo.- 
re* Maidouefl tratta defla vita humana not* 
rivuole h uomini preeipitofi, fibeadeftri* 
più lentia, & amici della natura. Il* mondo è vec 
chio , i corpi più debilidel Polito, & delicati* 
abhorrifconod* medicine, però è meglio v far 
medicamenti miti,, repenti* che i gagliardi 
vna voltalo!^ 

Oltra di ciò hanno i quattra medicamenti 
peculiari i fuoi vna conditione malto perni» 
ciofà à i mortali, che fono vam iteri) : ne co& 
è dalla qual pmabhorrifca la noftra età -, che 1 ! 
Vomito,fi penfano dieflér vclenati, & pigliar* 
odio a* M l edici,& medicine . A quelli poi ché 
©on hanno inclircation al vomita , porta egli 
gran pericoli, &dauni, empie la tetta , à. chi è 
fretta di petta rompe la vena nel' polmone !: 
filo ftomaca lacuna d*efcren*enti di tutto il 
corpo : deb. -lita lo-ftomaco : commette tutte 
k vifcere >ft gato x f j^eaM^rcni^ matrice, bir- 

deli* 
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dfeffe y fa U ifc de* (uoijtuocfir, & agita tutta 
il corpo, & leu* in tutto l'appetito, &fi tnotè 
contrario alia natura r che hi ordinatalo fto* 
Wiaco^ercbe riceuadi fopra fi votidifotv 
to:& il vomito di l'opra, & riceuedi fotta» ti* 
ibmma il romito conni ene a* cini * & poifciv 
toon à huomini ragionali: & nondimeno i dett- 
ti medicamenti fono v orni tori j, & gagliarda 
talché conturbano rhuomograndementejcbe 
poi mafedice la medicina , 8t il Medico inde» 
me r 8e fe non baueffero altro che qi*ei[to*ba* 
ftarebbea fargli bandire . Ma hanno molti afc 
tri difetti. Venendo bordai latiris, & gratioJa» 
perche dice che nafcou nel fuo hortoitr villa> 
-^iconce(lo,che a* villani, douenon è Specie* 
ria,gfi dia. Si come fi vfano certi altri (imi Fi 
medicamenti da loro conofciuti , cioèil pe~ 
plio > rebufa > & fimili che non contengono a* 
Cittadiname cofi vengono i purgar fi co f ri me» 
érfà loro con£aceuolr,& fenzafpefa.Ma à per* 
fone ciuili, ne quelli , nè quelli fi debbono, nè 
poffono «far fenza gran nocumen to,nè in Cit- 
tà,nè in villa. La gratiolaè purgatorio vehe~ 
mente. 11 latiris è fpecre di tittmalo herba lat- 
taria, & veneiufrf* r perà dentro le mura delle 
Città non hanno loco» » Della correttone la- 
ro diremo nel progreffou ContraM filo Her- 
co!e vorrebbe vn'akro Hercoie, ò Antheo • 
Mfc iocbefon vii vermicello, dourei qui ce- 
dere, &<farmr vinto, ne miarrifchiartamo 
con tra $1 potente nemico • Io farò- quanto po- 
* tré coh fperanza di vincerlo. Ma quandoan)- 
cofe^ inferiore , che con lo credc>^ (ari pur 
. - degno» 
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«ìegno di loie l'ardire * (iu «a il lud, in magri» 
rfateftvòluifle. ;< r 

Primieramente dico, che, turpe ed non fa- 
tm 5 perquem profecerit, coftui Jofafua in- 
aientione, & i me è flato certificato da chi di- 
ce fa periodi ferino y ch'egli l'ha imparato dal 
Pari ce Ho : perche dùnque fi gloria tanto di 
.cofa che non è Aia ? faluo fe non lo vuole far 
Tuo pef batìergli poflo il nome.Ma in tal ma- 
do il compadre fi farebbe padre , quando egli 
inette 1 ] nome, Ma concediamogli hora che ila 
fuainuentione,che lande inerita egli in hauer 
trouatocofa tanto per niciofa alla natura hu- 
mana? come hora farò veder ad ogn'vno tan- 
to chiaro f<he nòn feri più certo che dieci y e 
dieci fono viaria 

H eccole non èalt roche precipitato} preci* 
pìtatenon è altro ch'argento viuo alterato * 
Argento viuo ah'huomo è veneno. 

- JÉ>iiiique Hercoleà veneno . La prima pro- 
-pofitione da lui è conceff*,/$c nella luacompo 
fitjone fi vede che'i precipitato è Ja baie , & le 
.altre cofe fona circanjftai^ & fiori intorni 

* la palla». - » , ;?i<Lu , 

Iafec6daprepofitiop*ancoraènoti^una,ac 
egli fteflo fa il precipitata d'argento viuo. > 

* La terza propoficianche lo argento viuo 
iia veneno, concederà egliforfi, intendendo 

* «M fimpMce,ma del oompofto,& correttoci- 
f tk eilèr fetfa.Ma io voglio prouar che l 1 vno, & 

l'altro è veneno. r 

- Hò detto efler durj còfa il «combatter con 

vHercoicjcheiUul vincer con ferza, $c vigoig: 

* • _ 

^ i . * - ma 
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tna-non è mcn difficilejl difpurare con Mero*» 
curiosatile à Proteo 3 à rn Camaleonte,aftu- 
$©,verfipelle , fraudolente v ingannator,& bar r 
ro.La natura Tua è tanto olcura 3 recpnJira,na- 
fcofta,& difficile al conofcer, che ha trauaglia 
ta la mente di moki profondità mi fcrutatorji 
della natura : & di lui non (blamente hann* 
^ettocofe diuerfc ,,ma, contrarie . IlFalopia 
con molti altri dottiffiroi huomini confefl» 
pon-faper la fua natura, & virtù; fe noti qua»? 
to ne moftra i'efperienza. Diceche fia vn mi- 
ito diuino , & (he fotto'1 £pie non vede co fa 
che più lo faccia admiratiuo , che la calami-» 
ta,& l'argento viuo ; & gli chiama 4uen^ir^ 
f<Au ... \m \, ... . : : , 

, piofcoridc. dice, [ Argenta yiupm le ta^ 

! r- Galeno 4ic«* (^5&/Utypi *iuutireft dclete^ 
riunì , & perni* ip(upi , ne^y^auafp horpini 

^ Plinio dice v [Qdor.e^ ar^ifodinfs, ini- 
micus oinn^us ?piff?^ljfebu^ ; efti «FUpis in hit 
venis^cujus vom^aliq^ris«tjyni.argentu vi 
uum appel atur, venenunvrey u ojripiumjcx^ft, 
ac perrumpit vafa,permeans tabe dira. ; , Q 
Paolo Eginera dice {eft laet ife/ua) venenfl. -> 
Gcorgao Agricola feri/Te ,che argenti vili] t . 
£fo(Tores r quadriennio vix yiuunt;] queftoiu 
cipertiflimo de 1 Metalli: Il medefimo dice an^. 
co'IMathioli. , , 
Le hiftorie d.e'Rpmapi narrano, che gli fce* 
lerati , &rribaldi ! lxu.omini eranp al^argenti fp- 

<ta>> ^mataiica damnati i.fQfnc bogg( fi 
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mandano in galca,perche iui fi muoiano Tut 
tiquellichVflercitano arti^nel ciiilauoroen- 
tra argento villo, fe noli f ono bene accorti, & 
auuedut^reftanoappoplctici, paralitici > tre- 
fiio]anti,of£efi nellVilito^nel vederci color di 
piornbo,& paiono corpi cauati<Ì! fepoitura,à 
Amili aVecchijecapucini^a'quadraeefimati • 
Tali fon quekhefaa acque £orti,ch*jndorano. 
▼afi di ramejòd'argentOjchi opera il piombo* 
ft piudegi\il tri giochimi iti . Quelli effetti 
dimoftranoquato gran pernicie,e veleno del- 
la natura humana fia l'argento v nuvolamen- 
te il fuofumo>ojdore > & vapore ; penfifìhora 
ch'effetto egli faccia entro ; corpi Immani. 

Vogliono gl'AlchimiAi l he quefto Ha ilfotti 
te, l'origine , madre, & materia di tutti i me- 
talli,& che tutti dilegui, disfaccia, deftrugga » 
# mangiatutti penetrandoli* rompéndbegni 
vafo inche fra pofto* eccetto, di vetro 7 . óve* 
triatojfàcilmente anco n'attacca ad ogn'altro* 
& lo ritiene:, fugge per fua natura il fuoco , & 
i!cal'do,& fàcilmente fi difl-olue fri vapore,8c 
in polucre* & poi quando troua oMaeolo 
fi raccogliere vnifte a! a pr fft ina fua foli anza. 
Onde alcuni ha«na detto che fi argomento 
della diuina noftra refurrettione: però merita 
mente fi chiama Mercurio. variò,verfatile,ver 
fipelle,& fini ile a Proteo,dcl qualdicédo Vir- 
gilio ifeguenti verfì ; parecheci volelVe dipin- 
ger quefto noftro Mercurie*. 

lite contranon tmmtrm r artit . 

Omnia' trans f or mai f e [e in miracula rttum : 

ttm. Vtr 



*7 

. ?erum vbintdh fugato reperì* fallaci* viftut 

Infeferedit. 
Diquìanconafce che lanatura,& virtù faa t 
onde nafcono tante diuerfe,& contrarie opct 
ra tioni,fia nafcofta,& da diuerfitouomini dot 
tuffimi v aria mente in tela . « ; i 

Diofcoride vuole che offenda il corpo hu- 
mano per lo Tuo pefo : il che non può eflere , 
perche in poca quantità, è poco pefo :& non- 
dimeno offende. Galeno*& Plin.& molti altri 
dicono che corrode:ma le cofe corrofiue fonai 
acre^&calide: il che non fi feorge nel mercu- 
rio, impe roche ne al tatto , ne al gufto, nèncl 
corpo caufa caliditi alcuna . Oltre che la gra* 
u i ti fu a d imo A r a che no n fi a cai id o: nafe e n do 
da predominio di elementi frigid inacqua > fifc 
terra; più ragioneuolmente pare che habbia 
parlato Auicenna > dicendo che fia frigido f Se 
humidf*: & però come quello ch'eftingua il 
calor naturale, efler contrario all'httomo. Et 
benché molte cofe tanto frigide, & più deno- 
tate non offendono tanto,come'l papauer,fu- 
go di lattuga, & di fempreuiuarquefto nafcr» 
perche fono fuftarizeche vi fi vincono dal ca - 
lor notf ro, effendo foftanze animate, &à noi 
fimtli » v . 

. Ma il mercurioèinfuperabile , & inanima- 
to; però offende grandemente . La grauita mo 
fira ancorché fia tale^qual lo fa Auicenna,iU 
che par contrario l'effer tanto mobile, & fot» 
tile di fuftàza,che penetra,fònde,diÈeguaogni 
meta Ilo facendolo molle quanto egliè,pene- 
traanco tanto il corpo humano, chefmoue 

tutti 
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ruttigli humori, & liquefa le gome galliche.' 
Et fi recita di vnoche prima che haucfle il gal 
Jicohaueua perfo vilucchio per caufa di cata« 
ratta, prefo poi tal male, & curandoli con Pvn 
guento mercuriale, per la gran penetratione 
re f.ò libero dal mal gallico, & dalla cataratta. 

Nelle oflà, & nelle vene deporti enti, fi 
ha trcuato'l mercurio, fi come anco i viui lo 
vedono yfeir dalle viceré , & alzando il brac- 
cio^ ribaffandolo, lo fentono per le vene fai: 
moto. Di che dicono efler rimedio il tener 
in bocca palle dV>ro , che Pargcnto viuo fbbi- 
to per Tua natura corre all'aro , come fi vede' 
le palle farfi bianche.. Per quella fua adunque 
taDta mobilità, & penetrarione,pare che non 
pofla efler fr igtdo.rfaccndo tal qualità groikz- 
aa,e denfità delle parti, (labilità, e fermezza . 
: Non fi lafcia prender quello Proteo > và fug 
gendo, talché ci sfor2a à far come fecero Tem- 
pre i gran Filofofi,& Medici- ricorrer, cioè al-? 
le nature, & proprietà occulte , delle quali è 
pieno il mondo, & feguono le forme delle ce- 
fr, con le quali (onodate alle nature dall'ani- 
ma de) mondo-. A queftefpefTo ricorre Gal. 
& dice che non fi conofeono per ragione , nè 
perle fuecaufe, ma folamcnte per ifpei ienza, 
Se peròche ron hanno methodo: Se dice Gal. 
hsuer di tali proprietà fcritto vn hbro , nel 6* 
dcH'Epid.com. <5. Il Falopia efpertiflimo di 
minerali, & metalli chiamò il mercurio, mira» 
colo di natura . Et perche Padmiratione na- 
fee dal non fapere, co f. Gsò egli ingenuamen • 
te di non ceijo fccr iafua natura» Dunque poi 

che 



che la ragione no ci fuifVaga al prender quefto 
Proteo > ci retta l'altro giudicatone noftro , 
ch'èilfenfo, infiemecon l'auttorità di grandi 
huominijcheM grande Iddio hi dato al mon- 
do perinftrumenti a riuelarciimiftenj della 
natura,fccondo i <jualijappare il mercurio ef- 
Ut veleno. 

Dunque labafe de!l*Hcrcole > è veleno, per 
difrneierfi dice il maeftro , che quello fa eoa 
eflempio de'fuoi nemicai quali pongono nel- 
la teriaca la carne della vipera, cheftcó 'o lui 
i vénenata . Qui ci bifogneria far efdamatio- 
ni,& non tre volte,come egli fa 3 ma cérehia 
mar DiointeftimoniotfelPignoranra fua.N6 
*i egliche*! veleno della vipera fìi nel dente 
folo , e la carne fi mangia come fi fa le angùik 
1t^& è rimedio della lepra , chiamata da'Gre*- 
ci elefantiaci . Et Galeno recita vna hiflòria 
di vno che bebbe vino,nel quale era fiata vni 
Vipera, & fù liberato dalla lepra. Et noi quoti* 
ilianarrete diamo i trochifci di vipera ch'è la 
catne a i leproii,& séza nocuméto guanfeono 
Non danno veleno per bocca i rationali, fi 
ben gl'Empirici , & Ceretani. Quello è quel 
protomedico del mondo, che non si gl'ele- 
menti di Medicina . Quello è quello che non 
fi degna di Galeno, Hipocrace > & Auicenda* 
perenne nesà più di loro • - 
'- Ma dice egli il mio veleno non èfemplice: 
ma compofto, & corretto in modo ch'è fatto 
medicina. Ikniflimo fi corregge il veleno eoa 
akro ve leno.C he cofa è quell'acqua forte fat* 
ti t4 diauoli difalnitro>& vitriolo?Ma vi met 
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te anco Toro / Iddiolo $à. Ma che oro g?i j 
mette egli di gratia? Pel fuo (ofiftico fatto j 
, peralchinm,proh]bitodaTheo]ogi,& in par 
ticolare da SThomafp,chenon vuolecheper 
confoenza fi fpenda,& meno che fi metta nel 
Je mediane per tfler fatto d'argento viuo,me 
talli,& m neraJi,tuttitoflTchi della natura hu j 
Diana. Ma pofìoancochefofl^orQlegitimo,e k 
naturale: quefìo è fatto dalla natura per f«r 
. dinar i,e per vendere,& comprar merci>& co- 
•fe oectflarie al vjuer humano • Come ci iti- 
iègna Ariftot ile ne] quinto della £thica } & nei 

primo dflla Politica» ; / , , >. ^ 
Diconohuominidottirtjmijchetaleèlami 
Aura dell'orche pare cofa immortale,& non 
sétedano alcuno dal foco,cofa fopra ogn'akra 
efficace, che potrà il caler noftro fopra di lui? 
Ma fe il noftro calor n6 può vincere, & fupe- 
rare,nè di/To lue riorche può egli far dato p hot 
ca: poi che niente operaie prima none attua- 
to dal noftro calor e ? Eragioneuoleche tale 
efea, quale entra ,& più tofto, che come Mén 
tallo faccia danno,che vtile. Dicono gì' Afa* 
biè cordiale,allegra il core, conforta tutte le 
virtù, r,on lafcia inuechiar. Tutto quefkrè* 
*ero,fi egli tutte quefte cofe: ma nella. cafl% * 
& nella borfa. . . r ^ 

" Ma per bocca: è fogno di Gcber,& A] chi-*: / 
mifti • Va eglianco in Oriente , & al mondo / 
»uouo a trottar perle, & gemme a per correg^ ^ 
ger il fuo veleno. Delie perle i?pn dico,che 
habbiano virtù denaro deUorpo; perche e&£*~\ 

«io c*u*t* da ck toMinimali* k**% 
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no con la natura noftra conformità, & comie- 
nienxa. MaqueYafili,fmeraldi, rabmi,chry- / 
folithi, topactj , iacinthi ,chem volete far in 
-corpo ? Sono fatti «(alla natura per ornamen- 
to e (terno, non per medicina interna.Confef- 
fo che hanno virtù fingolarijma interi, & To- 
di. Rotti ,& pertiche fono, fi corrompe lafua 
forma , & infieme la loro proprietà . II iafpit 
attaccato al collo pendente fi che tocchi lo fio 
maco, dice Galeno che gioua alla digeftione 
per fila proprietà,comela magnete tira ilfer- 
ro,&inrahabarbaro Jarolera. Ma chilo pe- 
ita, & lo dà per bocca è veneno è perche non b 
piùquelloch'era,&haperfa laviru* con U 
forma . Et quella materia ottunde io (ioti)»- 
«S*. {^eftifono icorrettiui del veleno tro- 
ttato del protoma Aro del mondo. Ma io giù •' 
rerei che non vi mette nè oro , nè argento, nè 
per,le,nè gioie altre. Et cofi facendoti ancp 
meglio * perche fugge la fpefa,lo vende nodi- 
ipeito concrcditoche fiacofapretiofa,& meli 
cuoce corpi humani . 
k .Sin tjui habbia m o ragionato a baftaza dclT 
argento viuo,& de'fuoi correttiui,che con cor 
y*no alla pteparationedel precipitato , & fa* 
bsica dei/Hetcole. Ragioniamo hora di que- 
llo comporto gii fatto • Si vede pure che fi 
gtan cofe, dunque bifogna che habbia gran 
virtù. Hor quale è quella, & come fi chiama? 
NoÌ4ion portiamo dir che quefto fia vn com- 
porto è cumulo de granididiuerfe forti come 
orawi^ttCajmigliojfrutaentt), & che fi dimandi 
frumento, perche vi ita dìquerto più che d f ai 

tri: 
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Htf irperche in talfìfttura intrattenendo iifuo» 
più volterà facendofi alterationì, e tramuta- 

* rioni grandi 3 & molte non è potàbile che vi 
«ftinoiefotmeintere, & falde di tutti ifuoi 
componenti, come fono nel detto cumulo de' 
grani, ' 

Dunque è ncceflario che vi fia vera mifti** 
ne,& ge nera tiòne 5 che non ftà fenza vna nona ( 
< forma . Si come fi dice ancodella theriaca. 

Ma tutte le forme efeono in opera per me* 
2od'inftrumentijaccidenti>& qualifiche fo- 
no di due forti , h manifefte a noi , ouer inco- 
gnite , QùdU feconde, s'adiiwandano fympa* 
thie,& intipathie:fecondo le forme fonico»* 
trarie^fiiruJi intra di loro.Se Hiercole opera 
per qualità occulta, eflendo euacua ti uo fa bl- 
fogno che habbia fiinilirudine con l'ho mete, 
che vacua , fi come ha la coloqu intida con II 
flemma, Ja fcamonea con la cotera . Ma Uno 
Aro dice che'l fuo Hcrcole euacua tutti gl*hii 
? inorili quali fono iolo diffimili, ma contratti. 
Seri dunque nectfiario che habbia in fe tante 
proprietà , ^ut^ti fono gl'human che ri*a^Et 
•perche le proprietà feguon le forme fotfantia 
li hauera i'Hercole molte forme,* contrarie, 
re fe ri un a cofa,fe non come era il caual Tro- 
iano. ' • * 

Se Vorrà dire che opera per qualità ma nife 
•» Ua,efTendo nato di cofe per lo più calide,t ra- 
to fuoco . fot 7 a fera che fia ca4ida,fecca 3 cam- 
itica, corro/tua j la quale altramente euacuar 
non pt ò,ihffundendo, Iiquando,aflottig]*an 
^o, aprendo . Et perche òpera ienzacogni* 
' ~ tionc, 
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tiont,nt turalmcnte & per proprietà: ne fegue 
che euacuerà tutti gl'humori , tanto buoni, 
quanto cattiui : & per con fegu ente che feri 
perniciofo a tutti che Io vfarannojpoiche eua 
cuaanco il buono. Dica ciò che fi v ogha, ve- 
de egli a che fine fi riduce ilfuo Gigante. Ma 
perche egli opera, e c6 tanta efficacia, voglio 
dir'ilmodo, conchefi fi tal opera: fi come 
auuiene,ne^umu!ti,e fedirtioni delie Città, 
che quando fi feopre vn publico rraditor del* 
!a patria, tutti i cittadini fi vnifeono inficine y 
anco quelli che prima erano inimici a com- 
mun bene di tutti, per ifeacciar fuori il tradir 
torc : & ben fpeflb fi caccian come complici 
anco quelli che r?6 (ono colpeuoli. Cofi auuic 
ne al corpo humano per mala forte fua capi? 
tato nelle mani di quefti empiriei:métre chc'l 
Corpo ha dentri l'Hercole il traditore, il vele 
i)o,la pefte,il tofiico, tutte le parti del corpo > 
tutte ie virtù eccitate dal gran per icolo,fi vnif 
conp a danni dell'inimico, & agramente irri* 
rate tutte le virtù efpulfiue , per cacciarlo, in- 
fieme cacciano anco'J buono , cioè (piriti r & 
iangue dileguàdo anco la carne,& parti fode* 
Ilchenonpuòauuenir fenzagran tumulto, e 
moto, Se agitation del corpo , priuandofi di 
parti buone, & nece d'arie al la vita. Da qui na- 
(cono 1 fu don frjgidi,vcrtigini,fincope,batti* 
cuore fuenimentijvomiti^fic corfi infiniti d'hti 
more, & anco (angue • EtfeJ'huomo non è 
ói feroce , & robuft iffima natura vi lafcia an- 
co la vita. Non ha adunque l'Hercole virtù 
attrattiua, ne per lua virtù vacua : ma la virtù 
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de'rnembri efpulfma , dalMiercole irritata , 
la qual fu opinion del puteano Medico moder 
ro, checofi credette operar tutti i purgatori) 
veri,& fi sforza a prouar che qfta fia opinion 
di Galeno. Di qui nafce che'l maeftro della 
dieta da molto ben i mangiare , & bere, per- 
che veramente quei poutri infermi ne hanno ( 
bifogno. In quello egli è Hippocratico. Ha- 
uendo detto Hippocrareche la medicina è | 
[adie&io, & fubtra&io.] Ma il niedefimo hà ' 
anco detto [omne nimium inimicum natura?, 
& euacuationes quaead extremum deduca ot 
periculofx.] Ma il noftro vota per empire di 
(ubico, & cmpje per votare. Certamente qua- 
doè finito i-I tumulto dal corpo hi loco la Tua 
dieci patronefea . ' oc : r, i 

Eriche gl'huomini di mala natura, più che 
grhuoinini da bene,trouano Tempre chi gli di 
fenda, diri alcuno, fono purmoltc cofe calide, 
fecche,cauftice,& adurenti j& corrofiue qua- 
tv è il precipitato, néJimeno tolte dentro del 
corpo non fanno tanto male. Onde nafce que 
ftc i Dicoche tutte quelle cofe tanto calide, & 
(ino al quartogrado; no fanno tali effetti p:t- 
cIk fono cofe animate , & vegetabili, come 
ag'ipjporrijcipolJe, fenape,pepe,naftui zio,& 
chelidonie, & altri fimili,che hanno fimilitu- 
dire có ia natura noltra, ma il precipitato dal 
prinvj alIVltimo fi fa di cofe minerali, & ina- 
»mme,metallice,& venenate,in tutto, & per 
turo diftruttiue della natura noftra . 

Re la che'l detto precipitato chiamato her 
cole per raddolcir ilname, fia buono fole* 

per 



per chirurghi,* eoi pir ici,& barbieri che- me* 
dicano le v ulcere chironje:e telofic, egallice , 
per Jeuar la parte corrotta,* marcia, la qual le 
uav Aulentemente • Dal che fi conofee , fe in 
tai vkere,& parti cfterne.epera come il fuoco 
di Sant'A ntonio che cofa fari nei corpo huma 
no. Mefchini ftomacbi,& budelle. Vaerei pur 
aaco che alcuno mi dicefle, come Ai egli io 
propofito. Hauendo prima detto co?l fuQ PJir 
nio,che non fi debbe andar'in India ne in Egit 
to, nè al Perù,nè America per medicine: poi» 
che la bontà di Dio ha detate tutte le prouff}- 
cie di cole a loro nece/farie . Perche dunque 
vi egli alle Indie Orientali, & occidentali a 
trouar l'oro, & le gemme,& perle,in Ifpagna* 
& PqJonia,& Tràfiluania,e Lituania à trouar 
l'argento viuo ? Se nel fuo Veronefe nafcci le 
Cofebt&gnofea'Veronefi perche di Gtrmàr 
oia,aoJiidria fi portar il mercurio ? Perche 
compbntegliilfuoiHercoJe. poiché non fol 
il Veronefe, ma anche l'Italia dona i fuoi c&- 
ponenti ? Se fi doueffe far come egli dice>noo 
fi comporrebbe il fuo hercole,& eflo non po 
trebbe esercitarla fuaarte,poi che lenza hsr 
cole egli non sa medicar infirmiti alcuna. Di* 
ce anco che non fi debbe andar oltrai Mari, 
nè in viaggi lunghi , per condur medicine^ iri 
Iralia>perchequefto è con pericolo della vi- 
ta. Ma molto maggiori fono i pericoli di quel 
li che cauano metalli nelle mótagne*& cauer • 
rie Sotterranee. Non habbiamo noi detto di 
fopra le male qualità delle fedine de meta! Ut 
Noo dice Plinio ! Qdqt ex argenti [fodinit 
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inimicus animalibus omnibus . Argentum 
viuum ventnofum € li rerum omnium:) & I 
che, argenti viui [foffores, vix quadriennio vi 
uunt,] come dice Agricola, & Mathioli? N6 è 
nelle fodincUfoli fuga animai , venenofe, & i 
che ammazza i poucri operarij t r\6 fono nel- I 
Iefodinc,& iuihabitanoi Demoni) inimici 
noftri>& che in vari) modi,procurano à ruina 
de'monti, & morte di huomini ? però guardi 
bene egli nel cauar del Tuo monte di oro, che 
non gl'incontri qualche diauolo. Dalle indie, 
& noui paefi tornano per lo più i mercanti vi 
ui,ericcht,mà nelle minere ognidì ne m*io- 
no,fi che merauiglia fia,chc fi trouino opera- 
ri). Dunque a più pericoli di vita vanno quel* 
hchecauano la materia dell'Hercolc* che 
quelli che di paefi lontani portano ftraniere 
tnedicioe: laici dunque coftui di far il6*ù Hrr 
cole^afcj di preparar il fuoantimanìtyche no 
fi troua nel Veronefe , per non metter la vita 
tlegi'huomini à tanti pericoli, Mafi come 
nelle altrecole è ignorante, cofì anco in que- 
fto fi è mofìrato ignorantiifirno. 
• RelU «ielle quattro fue rega! medicine elTa- 
minir l'antimonio , robba famofa , degna d'- 
ogni lode. Quello è vn'medicamenio mira- 
bile, al quale ben ehc gl'antichi attribuirono 
fola virtù di refrigerar, difeccar f & ftrjnger , 
ponJimeno i moderni Alchimifti>efpagirici, 
gli danno virtù purgatoria , & in fatti riefee 
mirabilmente, e benché non habbia nome di 
Heroecomel'Hercole , r ha forze poco meno 
grandi j fiche chi io piglia vien purgata di 

fotCOt 



fóttOytk ii fopn, con fu Jori, fincope , (beni- 
mefiti, fpafmi , vertigini, dolori di ftomaeo , 
anfietà difpirito,torfioni di budella, tremor 
di membra, efee alle volte fangue* & poco me 
nocheTabima. Etchemerauigliaèfe fata- 
li e fletti cedendo comporto come dicono gl*- 
Àlchimifti d'argento viuo, &fo!fo. dell'ar- 
gento viuo ii è detto i baldanza di fopra. Del 
lolfo bafteri quel che nèdicc Galeno nelfuo 
Catagoni, nel libro Scapiti i . [Sulphur ta- 
to calore pratditum eft , vt vbi diutius inh«- 
reat proculdubio cxulccre*. J Dice egli ftefTo 
il Veronefe, parlando de^profumi fatti conci- 
naprio . Che fi vfa il Cinaprio, per far prò* 
fumo che intoffica gl'infermi: & poi efclama • 
Ah federati, ribelli di Dio , che altro è il Ci- 
naprio che argento viuo , e folfo ? & lo chia- 
ma teiftd oyper l'iftefla ragione anco l'antimo^ 
moè toffico, efi'endo comporto dell'tfteffé 
cofe , & pure loda per bocca > confeflando 
che fia toflìco: fe l'antimonio è comporto 
d'argento viuo, & folfo, le cui virtù fono già 
palcfiylafeio confìderar ad ogn'vno fecjueftO 
è medicamento , da metter in corpo huma- 
no. e 

Ma fli me che vi fono tante prcparationi di 
detto antimoniojche fi può dir,che fia vrf al- 
tro mercurio, vn'altro Proteo. Io noh lo h& 
mai vfato, nè lo vferei, nè Configgerei che lò 
vfaflc alcuno : fe non in certi cafi difperati,di 
frenetichi,melanconicivche à patti, nè modo 
alcuno non 6 poflòno perfuadcr di pigliar rot 
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«iicinipurgAriua con tutto che rè hsbbiano 
bifogno grandilììmo : A quelli tali fi corre al- 
*'aiuimonio,comeà facra ancora , perche non 
lia .fapore,& in poca quantità fra gride opera » 
t one , r.è o;>era altramente che fa l'Hercole , 
non per virtù attrattiti, ma per via d'eccitar 
la virtù efpultoia dei corpo.à cacciar il Tuo ne- 
Ruco 3 come ne'tumulti.e fedittioni delia dit- 
tarsi horamaiil mondo quanti effetti fa que- 
llo vetro,rubino,ò criiUIJo, e chi hà ceruello 
non lo piglia mai la feconda volta . Et nondi- 
meno quelli fono que* medicamenti tanto fa- 
moli, tanto decantati , & celebrati dal noftro 
gran Mafrro.fen-za « quali farebbe vpa rampa- 
la fen/a battochio , & chi "lie li lcu:fie po- 
trebbe diV come djflé queilo Spagnuolo lofeo, 
al quaìe in fteccato combattendo.eflendo dal 
luo contrario con la punta della fpadaeauato 
l'altro occhiojdiiTt bonasnocchies. 

Ma dice il noilro Fjlofofo,ch'egli hi hone- 
fiamente lambieato,& conofee la virtù de* me 
talli di far,& nfar,& mutar, e tramutar, cofa 
che gl'altri non fanno, però che corregge in 
modo quelli medicamenri,che non fanno co- 
me gli altri preparati da chi non sà quanto 
egli . Ma mefehino ch'egli è, non lì vede allo 
eft/tto fé è corretto? quanti pericoli hà egli 
£orfiperla furiaditai medicamenti ? quante 
volte ha fuggito il mal'anno? quaute villanie, 
& ignominie foltenuto? 

Non è egli flato detto di fopra , che i ladri 
figgiti dalla forca, tornano* rubar più che 
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mar?glihomic^ 

caft ighi, Se corrcttioni fono più homicidi che 
inaigli adulteri con tutto che habbianohauu 
to feritela ftonace^& millefcorni , fono però 
adulteri piàchc tnai, & perfeuerano nelhftef- 
fo peccato ? Ho io veduto lupi dotneftichi , & 
de 9 fanciulli cicurati,far il medefino che filua* 
tìchi . Vulpes pik>smutat,morcsnon mutat* 
1 1 c ibo che patxfce tante mu tationi, prima ckt 
nutrifea lo animaJeiiion perde però la fua vjr- 
tù:mafa che il mele delle Api ha virtù di&l- 
uia,thimorofmarmo: Je capre fe fi nutrigam> 
di t iti mali fanno il latte purgatiuo:molte pe- 
ftifono fatte per k.care(Ue,eÌTendo^rhuoiiU'- 
ni corretti à mangiar cibi cattiui, nèlc molte 
iU$eftioni fattè dal calor naturale* che ha vir- 
tu Volare , & celefte ha potuto leuar la maliu» 
de' cibi . Et certe foffifticherie di Alchimifti 
potranno far che*l veleno non fila veleno * po- 
trà più l'afte eh :Ja natura?Mache diremo poi 
che queftt fu e corre trioni fono fatte con altri 
veleni . Di che eflendo detto à baftanza, non 
ne dirò più oltra. < 
4 Parti farfe ad alcuno ch'io non habbia fcr* 
uate le regole del difputar , hauen Io allegata 
Hipocrate,Galeno f Aetio^gineta^liniojCel 
fc> AgricoU,Mathio!i,Diofcoride a conferma 
tione de miei dettala cut auttoriti vieti fpret 
stata dal no ftro Maeftro > Baderebbe il dire * 
che [fignum incipientis eft,i fapientibus dif. 
fentire. ] Ma in quefta mia rifpofta , e difefa Io 
feop* mio non è dt.conuincer quell'haamo* 
pftinatiflimo # che iiiictto quelle parole . la 

OQH 

v a. 



Digitized by Google 



8o 

non mi credo che Hipocrate,Galeuo 3 Efcula- 
pio y nè Apollme ifteflb inuentor della medi- 
cina fapeflìno dedurmi mai tante ragioni, che 
• poteflero quietarmi a tjuefti loro ordini. 
Pazzia làreobeà combatter con pazzi ; pe» 
rè io non ragiono con opinione dieltinguer 
Jafalfìri nell'animo di queftohuomo. Ma per 
difender la verità nelle menti di quelli , ch'ef- 
fendo capaci di ragione,credono i dott i,& la- 
pienti Scrittori,Greci,Latini, Arabi, Antichi* 
& moderni, come quelli che hanno accefo il 
lume ,& portata la lampada in mano à liberar 
gli buomini dalle tenebre dell'ignoranza : da' 
quali partendoficoliui fi moftxa il contrario 
di Sauio. 

Sono moire altre cofe nel libro dicoftui, 
ohe fi potrebbonofacilmente riprendere, iìa-t 
Ita hauer moftrato lui effer'vno diquelli che 
dice l'Ariftotile tfler vecchio di anni, ma gio- 
uine di Cenno, e di collutti. Dipende dopò 
Dio,da quefta arte facrofanta, la vita,& la fa- 
llite del mondo, & egli fifa lecito di infa* 
maria , &fepoteffe anco diltruggerla i tan- 
to vuol dire, come dutruggerla natura hu- 

mana. , r K ' • •* i 11 

Sono in Verona, & in Venetia due Colle^ij 
de i Medici de i primi dei-mondo: mqueMi ha 
conofeiuto tanti ualent hùomini, & dottili** 
mi, Se degni d'ogni honore : nondimeno, & in i 
generale, & in pameohar molti tratta come 
gli pare indegna mente: io aon conobbi mai il 
Dottor Vaia = gno di faccia, ma fi ben per fuoi 
libri iUmp^Ci iu h dv futa > inedie ina . , e mi 
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«are eflcr flato vn'huomo Angolare. Et quan- 
to odio moftra quefto huomo co'l detto dot- 
tiflìmo Dottore? Ho anco conofciuto quel 
gran Medico Fumanello, per tanti beHiffimi 
libri da lui ferirti inmedicina,pieni d'infiniti, 
* nobiliffiuii rimedi) : inqaefto lochutn* 
fuo caro amico , & nondimeno di lui dice cole 
indegne. Dunque feri verifimile che tuo un* 
togran Medico, che hainfegnato ì gl'altri » 
4ebba ceder ma Tua cura , rn tuo intermo a 
quefto empirico, con fperanza che meglio 
lo medichi di lui ? anxi dica che i Cuoi rjmcdij 
hanno nociuto all'infermo, & quelli di coftui 
«iouato? Talifonole fiiehiftoriei tutte falfe.^ 
intendo il medico Giuliano e fl*r degno di 
medicar R oma,non che Verona : nondimeuo 
renehurla,come{onef*ò ragazzo. Maper- 
che m Veronae.tenuto per vn fantaftico que? 
ili huomini Angolari , ivwi più lo Rimano , di 
quello che ftimafle Socrate quello , che ha, 
ii en dogli dato vn fchiafiò , ne facendo di ciò 
riferimento : interrogato perche non fi ven« 
dicane . Rifpofe/e vn'afino ti hauefle tratto 
vn calcio , vorretti tu renderglielo f Tanta ■ 
Aima, fanno Signori Medici di <jucfto huo. 

no* •};;,. * ^ 

. Si fa anco amico dimoiti nobtfiffimùeuir-. 
tuo/ìflìmigenfilhuomini/diVerona,&in par* 
ticolare diunoch.ha n^medi efler lettera-» 
' «Aimo è fant Aimo : 11 Signor Conte Marco 
Antonioginlìo, del Conte Francefco, Noga-j 
rola , del Signor Alberto Lauezola , & .molti 
alm. Et fi fa anco mplto famiiiatc del ujrtuojj 
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ti 

fo calzolari tanto celebrato dal MathiblùVov 
lendo fcruirfi di quella regola di Terentio 
[pares cum paribus,facile congregantur . )Et 
limile gaudet fuo fonili: fi fe poi domeftif 
co della nobiliflìmai, &fplendjdjfliraa caia 
Boldera ; ne pure da quelli rutti vien tenuto 
per altro che per vn pana tempo . «Talché 
fer mi© parer farebbe meglio, &di più ho* , 
«or » lui fcfebbe,fe andaffei ftarfi in villa, * 
ini cantar quelli belliflìmi veri? , ma forte. > 
ehe da Montebaldo riè rimbombate roadoa- 
aa Echo. 

Belltrofthtnftlu^cantphtrrdhatjtttit. 
iff*. fukm tw td*n$ ktminum vtftigix vk**t . 

- Ma farebbe meglio andar a feruire quei 
g*a» PHiwipi , e Imperatori > ch'egli dice che 
lo eh rama» nelle fue corti. 

Awiuato ì quefto Joco,ìnnanzt che mettef 
fcil finca quefta mia rifpofta, mi fonoftate 
narrate molte particolarità di quefto gran 
Filofofo da certi fuoi familiari amici j a» quali 
k ha in fecrcto riueiate . Et certamente feio 
haueflì fàputotaicofe haurefc di vno tal log* 
Retto ragionato con gran riucrenaa , poiché 
hi parlato '«mi Dio tr • volta j ntl Aio giardino 
è (iato. rapito , & portano nel Ciel de* Beati i 
ntl cjual ha veduto tutti gli (Unti in vn fplen* , J 
dor tanto acuto (fono lue paroIe)che uifta 
haitiana non lo può fofferire:& dice ch'è fimi- 
te aifiioco di iegnedolci;roache non bruccia: 
frhà fciitiu ua\ttmona d'infittita dolcezza» 

Et 



Digitized by Google 



Ét quando ritornò interri gli reftò un'odor 
addoflb tanto foaue, che gl'aromatari) non 
ne hanno mai Pentito uata!e,& gli durò adof- 
ifo pertremefi; Appreffb dice egli»che pratica 
fa rniliariamente con gl f Angeli • Se prima ha- 
ueffifaputo quefte cofe certamente hauerei 
tacciuto qualche parala. Ma hora non uoglio 
gii hauer gettate le horè, la carta,& l'inchio- 
ftro.quod fcripfi,fcripfi • 

Et perche intendo ch'egli dice, ch'èchia? 
matoalle Corte di Rè, & principi grandi , 
uorrei fupplicar fua Eccellenza ch'innana.1 
parta di quefte parti,& ptefi uoglia efler con- 
tenta dr fcriueri fuoidogmati, & ordini di 
medicar, & eflequir il compimento del nego- 
tio,mettendo l'ultima perfezione all'arte, & 

v dechiarando i ponti principali , Copra i quali 
Dio, c la natura Than fabricata : fi come pro- 
mare di larn#fine della fua opera. Et fargli 
fì^mpar in cofi bella ftampa,come èftataque 
Wi prima; fe io poflb ueder queirhora,m! con 
tento poi di morire ; 6 Beato, ò felice giorno 
che feri quello degno d'efler regnato co 1 ! bian 
co lapillo . Aprirà pur la gran bontà di Dio i 
fuoiThefori dando dinouoal mondo un al- 
tro Apolline, & Efculapio. Quel giorno feri 
più chiaro, e più bello che non è la ftella di Ve 
nere , chiamata Diana , perche porta il dì, ne 

t quella di Cafiopeia. Quel libro apporterà più 
luce,& più confolationeal mondo, che non fa 
il chiaro fpiendor di Sant'Hermo, di Caftore t 
e Polluce a'miferi nauiganti, quando dalle 
fortune di Mare fono nelle tenebre opprefli : 

feri 
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feri finalmente quel libro «mite alla Steli* 
miracolofade 4 Magi,checiguderacotnequel 

laal Saluatofe, cofi quefto alla klutecorpo. . 
rale. il chepiaeeui Dio conceder »i»i»n ; 

corporali. ■ 

■ * i 

ti F-tNB. à 
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